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lodi Mecenati, " già rimprovera» 
ros cnafi n01n fapeffero fe non che.: 
Tantum admirari, tantum laudare 
| difertos, 
e. rapromerterfene pos la difesa COM. 
| troî Logli gran fiducia vero ci die- 
\ dermolto prima la mifteriofa Pocfa, 
i allorche nelRedt' Frigia ci propose un 
Ideade Potentati.L® Anarizia,el? E 
) QUOrAnza nn perdono vivore colla 
|. lunghezza degli Anni sì acquistano. 
la Dif ingannato 10 dunque,ed alieno per 
altro dal grattar le orecchie de’i Min 
da; «d vogsettano, che, febben privato, 
4 à : ld da 


Tal dda ti 
| dai i più ve ancheban conofciuto sfiete 
pero g grande d° Animo edi GCIno > 
prefento le farire d’ un) 0 / 
Hiiche. erfiesnitando 
demo, Dadeto: con man 
zato il deffrier 
riera, per laque P 
Alunno d' Arunca;Voi 17) 
resa me,che ve le offerifto 
gradimento: achil ha comp 7 
vicorofa difela; dove P arroganza i 
qualcheAriffarco Vici obblighiAsrede- 
| reall’incontro,per opera mia, la publi- 
cazione delle voftre ancora;guando rne 
le facciateginenercorrette: E per tor- 
 wnento di Eilademo ‘vivere te felice, 
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# Ci PI il strada d' oggi è ‘tuel 
Credimi,che fison tantoavanzati | 
Ituoi Vaffalli,.ched’un Serseal. pari, 4 
Tu potreftiformarfquadroni armati. 
S’ergono al nome tuo Templi,ed' Altariz 
Che pelle Cortà è primi honori affunti 
Da uninfluffo.beftial fono i Somati, . 
Che s "Jo non erro.al calcular de punti, | 
Par ch° Afinina ftella à noi predomini, 
El’fomaro,ePCaftron fi fian ‘congiunti, 
Il tempo d° Apuleio più non fi nomini; x 40) 
Chefe allora un Solhuom fembrana un Afinas 
, Mille Afinià miei di raffembran huominf, - 
Magino.e Tolomeo la caufa annafino 
Gheindomicilio de moderni Giovi 
Fà,che tanti fomari hoggis” accafino», > 
Italia il nome, che ti dier i Bovi; 
Or che d’ Afinifeifatta fentina, 
Neceffario sarà,che tu rinuovi. 
RO quefta afinina. 
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Tutba;che ovunquein te gl’occhi rivolgo. k 
Arcadia raffiguro ,e Paleftina. i 
Quando il penfierà contemplarti Jo\ volgo. 
Colgran numero lor fan ch’ Jogafecoli, 
G! Afini del Senato, e quei 
| SÙ leCronologie piùnonisp 
: Mi forza à dire il Paragone, il: 
Che quefto mio dì. Balaam 
MOICIEO èil Mani 
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E,accioche meglio inafinifca il M 
S'apron per tutto del ragghiar1 
Quanto gira la Terra è rtond’àè tondo 
Luogo alcuno non u*è, che di fchiamazzi 
E diSolfe nonfia pieno, e fecondo; 
E' pur fi uedon, ir peggio,che pazzi, 
I Principi incercarquefta Canaglia, 
Scandalo delle Corti,e de’ Palazzi. 
Virrudeoggine meno hà tanta paglia 
Per geetarfià giacere; s e à borsa fciolta 
Spende l'oro dei Rè, Turba,che ragglias 
Nè fi uede altra Gente andare.in uolta 
o Che Teline,e Talessi innanzi,e indietro, 
{E le Reggie Un di lor uolta,e rivolta; 
E taleinfiuffo è fi maligno,e retro 
vk C’ appeftatone’ reftaad ogni paffo 
>. Ilbel Cielo di Marco,e queldi Pietro, 
Il modefto piacerrotto hà il compaffo, 
E à popo lar la mufica fermenza 
Hauei fuoi Miftionari) ancora il Chiaffo, 
Chiama in Roma più gente alla fua Udienza 
L' Arpajd’una LicifcaC antattice, 
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Pa 
Che la Campana della Sapienza, | Mea 
Ad un Mufico bello iltutto lice; È 
| Diciò,ch eifà. ch ei brasna, ottiene il vanto? 
Chevn bel Volto,che canta,oggi è felice. 
Jo nen biafimo già!’ artedei Canto; 
pra fi nene i Cantori viziofi, 
ano fporcato alla Modeftiail manto, 
neftier da Virtuofi 
olra sel imparavano, 
ni i pi grandi, e i più famofî, 
e Socrate cantavano; 
de, il Greco,e lo Spartano 
tra Scienza al par la celebravano: 
€ Temiftocle giàl’ Eroe fourano 
- Fù fimato affai men d° Epaminonda | 
Pernon sapercantar, come il Tebanos 
Sò,che fù di Miracoli feconda; 
E che sapearitor | Animeà Zete, 
Benche fuffero quafi in sù lasponda: 
Sò;che di Creta difcaeciò Talete. + 
La Pete colla Mufica,e Peone 
Guatìa le malatie gravi,e fegrete: 
$ò,c° Afclepiade conunfuo Trombone 
J Sordi medicava, e de’ Lunatici 
L’ agitante furor sopia Damone= 
Sò, che Anfioneagl’ huomini falvatici 
Colla Lira infegnò l Umanità, 
E cheunaltro fanavai maliscquatici: 
Mì chi m addita in quefta nofira cà 
Un Cantor, che à Pittagora fimile 
La Gioventù riduca à Caltità? 
E’ la Mufica odierna indegna, e vile, 
Perche trattata è fol con arroganza 
Da gente viziofiffima,e fervile; 
A #4 ._ Geua 
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:Y (Geme albergo d' obbrobrio; ed’ ignoranza; — 
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Sordida Turcimanna di Luffurie;: 
| Gentefenza roffor,fenza crea nza; I 
DI fi fatta Genia non fon: ‘penurie,. 
Soldi Becchi, e Caftrati Italia abonda;. x 
Ei Cormuti; eiCantor vanno a. Cc enturiez; 
Turba da faltinbanchi vagabonda; % 
| Fattavituperefa'in sule fcene 
D' ognilafcivia, e’ difonorfe 
Soldi Sempronie le Città fon p 
Checon'maniereinfami;e vergogno! 
Dannail tracollo è gl’ huomini:d 
Dove s’udironmai fifatte cofe? 
Dirfi il ©anto Virtude ? e: le Puttane: 
Il nome milantardì vistuofe è 


Arroflite almio dir Donne Romané; 


Le di cui profaniflime Asiette 
Han fatt@al difonorle ftrade pianée 

Le voftre Chitarrine ,e lefpinette . 
Di Poftriboli fon'bafe,efoftegno,. 
Aperti ruffianefmialle braghette» 

Jo sgrido,Jo sgrido voi Maeftriindegni,.. 
Vci,che al Mondo infegnafte è imputtanirfa 
Senza temerdel Ciell’i ire, eglifdegni: 

Dall’ opre voftreogn’ormiro ammolirfi; 
e4ncoi piu forti, el’ Animerelaffe 
Languireal fofpirar di Filli,e Tirfi. 

Mufica fregio vil d* Anime baffe, 

Salfa de’ Lupanari; Ond'è ch’ fo ftrillo: Lal; 
«Arte folda Puttana, eda Bardafse: | © 

Quefti han trovato il candido lapilfo 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 
Feliciffimiidì Taide, e Batillo: 

Quetti fon Clurmator di tue fanciulle 

Roma 


Lal 
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Roma, che fan cangiare i di noftmfi 
Le Portie in Nine, e le Lucretiein Lulle. 

Quefti;ò Padri, sonquei, che alle Veftali 
Di voftra Casa tolgono il primiero 
tego de facri fiori Virgmali. 

uei, cheinfegnano il meftiere 

,ed’erudire i Chiafli, 

virtude ilvituperos ‘ 

fetu lafciafi 

rdia alla tua moglie un Mufice 109, 

Quanti Egiftie cred’ Jo, che tu trouaffiè 

Dal Peruanofuolo al Lido Prufico 
«Alcunnonè, ch habbiaauvezzato il Cuoio. 
Più dicoftoroall’ ago del Cerufico» 

Delle rifa talor quafi mi muoio 
In veder divenir quefti arroganti 
Calamita del legno, e del rafoio; 

E non dimeno fon portatiavanti 
E favoriti dalla forteinftabile 
Per la dolce magia de fuoni, e Canti. 

Solo inun caso il mufico è prezzabile; 

Che quando intuona a Prencipi la Nenia 
Se necava un diletto impareggiabile. 

Mà del reftante poi gia! .Antiftenia 
Sentenza grida, e’ ha perimpoffibile, 
Che fia buon Huomo, e fia Cantog Ifmenia, 

Fanno il mezzano à la concupifcibile 
Senza temetf di Dio gl’occhi feveri; 

Cheil Cielo appreffo lor fatto è rifibile: 

Son Lenocinj i Canti à gl Adulterj,. 

E lè Vergini prefe a quegli’ inganni 
Si fan Bagafce almen co’ defidetj. 

Van fempre unite, e ferenate.e danni; 

Perche fengiufto ilcanto,e l’honeftade 
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°°, Carbonar d' ‘Elopo. (o l'Nettapanni 
Di Crifippo oggidicalca le ftrade | 
Il Mufico lafcivo,e fon promofli 
Solo i Canti del Nilo, e quei di Gade. 
$onon dico bugie,ne Paradofii; 
Corte dietro al cantar |’ SE: 
: Come Farfallaallume,e’] Cane à. 
Chi hà prattica di quelli, ò conofcen 
Può dir fe della Mufica è co 
La Gola, 1 A!bagia, ’Imper 
Per quefta razza nulla fifparagna; 
I Sudditi s'aggravano,e i Vaffalli. © 
| Per aprire à i Cantorgraffla Cuccagna, 
Per Coftoro non han fpazj. 6 intervalli 
Una grazia dall altra,e verla i Corno 
La Copiaingrembo alfomite de falli, 
Non fi tertebbe di Corone adorno. 
Se non haveffeun Rè più d’un’ Jopa, 
Che tutto il diglighorgheggiaffeintorno 
E dè cotantoimbrodolata Europa 
In quefta feccia , cheà nettarne il guazzo ) 
In van Catone adopreria la (copa. 
Era l'odio diRoma,e lo ftrapazzo 
La Mufica una volta; Gr mira il Lazio 
Se dietro à quellaè divenuto pazzo! 
Quanti Tigelli contarebbe Horazio 
cin quelto Secolaccio iniqui, e (ciocchi, 
Che non han mai di Mal l’animo fazio! 

E findentro le Chiefe à quefti Allocchi 
S°aprono inidi; I profanati Tempj 
Scemano in parte il Vitupeto ài Socchi. 

E pur'è ver,che con indegni Efempj 
Diventano Beltemmie è i giorni noftri 
Di Dio gl'Inni,c li Salmi in boeca à gl'Empj. 


Che 


l offi. 


Che fcaridalo è ilfentirnefacri Roftri 
Grunnitil Vefpro,ed abbaiarla Mefla ; 
Ragghiar la Gloria il Credo, e i Pater nofiri! 

«Apporta d'urli,e dimugiti imprefla 
L'Ariaà gl’otecchi altrui tedj,e moleftie, 
Ch udir aon puofli una fol voce efpreffa, 


Sicche pien dibaccano, e d’immodeftie — 
Il facraziò di Dio fembra al vedere 
Un arca di oè frà tante beftie, 
E fi fenteper tutto è più potere, 


©nd' è, cheognun fi (candalizza, c tedia; 
Gantar sù la Ciaccona il Miferere 
E cor ftili da sfarzi, e da Comedia 
E Gighe,e Sarabandealla diftesa, 
E purà un tanto mal nonfi rimedia; 
Chi vidde mai più la Modeftia offesa? 
Far da Filliun Caftron la fera in Palco, 
E la matina il Sacerdote in Chiefa 3 
Sò,che un fentier pericolofo Io calco; - 
Mà in dir la Verità conftante Jo fonos 
Ne ci voglio adoprar velo, ne talco. 
aAll’orecchio di Dio più grato èil tuono 
D'un Cotchetaccia;e fi confefli reo: 
Chedi cento Arioni il Canto,e’| Suono. 
Ghi uol cantar fegua il Salmifta Ebreo, 
Ed imiti Cecilia,enon Talia, . 
Dietro all’ orme di Giebbe;e non d’ Orfeo, 
Penetta foloìl Ciel quell’Armonia, 
Che in vece d’intuonar Canto; che noce, 
Piange le Colpe fue con Geremia, 
Il Ciel s’ adora con portarla Croce, 
:Con bontà di Coftumi, e non di mano; 
Purità di Cofcienza, e non di Voce, 
Ve:gognofa follia d° un petto infano! 
6 
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Nel tempo eletto è prepararfi il Core 
Si ftà nel tempio con le Solfein mano. 
Quando ftillar dourian gl’ occhi inhumore.. 
L’impazzito  Criftiang! orecchi intenti 
Tiene all’arte d'un Bafflo,ò d'un Tenore 
E in mezzo à millearmonici ftrumendi. 
De Profeti fanuffimi una Lamia. 
Mette in Canzone i flebili lamer 
Oh del prefcito mondoatroceinfam 
"Tu più di Bertelemme in prezzo (e, 
Peri Autor dellenote,lfola Samia, 
Aficimarcon certezza Jonon faprei; 
se il mendo fia più pien di Pittagorici, 
O d Ateifti,overd E picutei 
Io dico ilver fenza color Rettorici: 
Tuttiicanti oggimai fono immodefti, 
E Miffolidi,e Frigi e Lidi,e Dorici, 
Mufica mia non so,te fi molefti, 
Comefon hortrà iprofeffozi tuoi, 
Erangia quei martelli,ove nafcelti, — 


| "Tùfenza colpe ne venifti à noi; 


E fe adeffo ten vai piena d’ errori 
E perche capitaftin man de Buoi, 
E purè quefti fol fi fangl’onori; 
quuefti cercai fon da tefte efperte, | 
E pronti è cennilor ftanno i Tefori: 
Quetti erovan per tutto ampie l’offerte, 
Gli ftipendj i falarj,a man baciata 
Erarj.Scrigni,e Guardarobbe aperte. 
Ed è quefta progenie intereflata 
Sì dan le prime Cariche, e gl Uffizi 
| Tantola vanitade oggi è ftimata. 
NE fe ben fervon di fomento ài Vizi ” 
er pievon fempre maiingrembo ài (pali 


Entrate, Penfioni, e Benefizi. 

Cofi fattiinun tratto,erondisegraffi, 
Scordati de’ natali, e del principio. 
Fanno da Satraponi, e da Gradafli. 

E un ftronzolo animato,un vil mancipio 
Auvezzo alla \ Pottiera, ed al Tinello. 
Starebbe à tù pertù.con Matio,e Scipio. 

Un Baron riveftiro, un Bricconcello, 

Per quattro note hà tal temeritade, | 
Cheuvol col Galanthuom flare à duelloa 

Oh quanto fi può dir con veritade 
Che con la pelle del Leone ardifce 
Di coprirfi oggidil’ Afinitade! 

E figonfia,e fi vanta e infuperbifce; 

E per farlo cantarfi fuda,e fienta; 
Ma fe incommincia poi,mai la finifce. 

Ciurma.che mai fifazia < Ò ficontenta; 
Quanto più fe le dà, più fe ledona, 
Scelerata divien, peggior diventa; 

Plebe,ch'altro non penfa,e wonraggiona,. 
Ch” à paffarl’orein crapule, esbadigli, 
Che al vivere alla peggio,à la briccona, 

. In quefti empimuteria configli 
L dpe qual difleal Calice una volta, 
Ch’ infegnar non volea mufica à i figlia 

Poiche altro non fi ftima, ò non 5’afcolra 
‘Fuor d’ un Cantor, dun fuonator di teli, 
E quefta tazza è fol ben vifta e accolta, 

Bella legge Cornelia oven’ andatti 
In quefta età,che per caftrare i putti 
Tutta Norcia per Dio non par, che “tg 

1 Caligoli,i ven indegni, e brutti 
Son riteznati à fabricar encomi 

A quefti vili,e foadidi Margutii, 
A? 
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A che ferve eomporVolumi, e Tomi, 
Sc in tutti i tempi inclinano le Stelle 
Degl Ariftonial Canto,e degl’Eunomi, 
La fola del Monton di Friffo,e d’Elle 
Verificata jo vò moftrarti à dito, 
Se d’ ero ognì Caftron porta la pelle. 
Quindimi diffeun Cortiggian ferbito, 
Che in Rema s’ havea fatto il pel canuto, 
E lograto vi havea più d’un veftito; 
Che in Corte, chi vvoli effere ben voluto 
Habbia poco cervello in tceita accolto, 
Sia Mufico,ò Ruffian,mà non barbuto, 
Di poca bile,mà di livor molto, 
È tugga come il foco i Perfonaggi 
Chi non hà più d’ un Core,e più d’un volte 
Son miracoli ufati entro i Palaggi, 
Che un Mufitosbarbato co’fugi vezzi 
Cavalcato fcavalchiancoi più Saggi. 
Ol quanto degni furo i tuoi difprezzi 
Gran Solimano allor ch’à quefte fporche 
Razze facefti gl Iftromenti in pezzi. 
"Tu, Tu Sarmataal fremito dell’Qrche 
Auvezza là ful faretraro Oronte 
Le Sirene mandafti insii leforche; . 
E Pirro adun,che con audace fronte 
Un Mufico lodò,nulla rifpofe; 
M fi volfe è lodarPoliperconte 
Ed Anaflto già diffe ,e l'verdepole; 
Cheal pardi Libia il canto al noftro orecchio 
Manda Fiere ogni dì più meftruofe, 
Sia benedetto purquel fanto Vecchio 
Che di quefti fagrileghi,e pervetfi 
In Chiefa non volea l’em pio apparecchio: 
E benedetti fiano i Medi, ci Perfi, 
Che 


Chei Parafiti, Mafici,e Buffoni 4 
Non ftimaron giamai molro diverfit 

Benedette le Donne de’ Ciconi, 

Che fero al Canto d’Orfeo la Battuta 
Coi Gromatici lor fanti batoni, 

Oggi neffun gli ftaccia.ò gli rifiuta: 

Anziin Cafa de Prencipi e deRegi, 
Quefta Genia è fol la benvenuta: 

E crefciuticosifonoi fuoi pregi, . ! 

Che perle Reggie ferpe e fi difende 
L’Arre diquefti Pantomimiegregi. 

«Alla Mufica in Corte ogn’uno atrende d 
Dò. ResMi.Fà,Sol.La,canta chi fale 
Là,Sol,Fa,Mi,Ke,Do canta,chi fcende, 

Ufa in Corteuna Muficabeftiale: 

Par,c'à fareil Soprano ogn’uno afpiri? 
iMà nel fazeil Falfetto egnun prevale. 

Cantano inlei beniffimo i Zopiti, 

L’ Adnlatore,il Pazzo;,e lo Spione, 

/ IL’ Ajutante delletto,e deiraggiri. | 

Mà mi partroppo gran contradizzione 
C’habbia forte con lei felo il Caftrato, 
S’hà fortuna con lei foloil C... 

Prineipial Canto è è da voi tanto amato, 

Che nonvivola il fonroalfopracilio, 
Se da quello non u'è pria lufingato. 

Laquiete da Voivola inefilio 
Senza illetto gemmato, e fenza il Coro 
Di Saullead elempio,e di Carbilio: 

Da fe del Sonnoil placido riforo > 
Manda Natura,allorche il Cielo è fofco, 

E Voi, pazzi, il comprate à pefo d° oro. 

Letto più preziofo Io non conofco, - 

Che farmi di Vitalbe una Trabacca; 
Col. 
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Coltrice il Prato,e Padiglione il Bofco. 
E quanto il fonno à gl’occhi miei s’attacca, 
Un dolce oblio fanro Motfeo mi prefa; 
Chemituralelucià ceralacca. | 
Yononinvidio nò la voftra refta, | 
| Chenon hà requiemai quand’ ella dorme 
E tutta è fogni poi quand’ellaè defta. 
Se voi volete un fonno al mio conforme, 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiando ben di governar le forme. 
Mì fi cerchi da voil’uffizio,e l’arte, 
Che deve ufare un Prence giufto,e pio 
Ne libri,e non nefgiocoinsùlecarte: 

€ in vece d’ un Cafttato ingordo,e rio 
Tenereun Rofignuol,che nulla chiede, 
E foxle icantifuoi (on Innià,Dio. 

Quel Popolo,ch° à voi giurò. la fede, 
Perle viefeminudo,ed è migliaia 
Mendicando la vitaandar fi vede. 

E pur gettatel’oro,e non baia 
Dietro aduna Bagafcia,à un Caftratino 
Alla cieca,à man piene, à centinaia. 

E ad uno fcalzo poi,nudo,e mefchino, 
Che cafca dal bifogno,e dalla fame, 
Si niega un miferabile quattrino. 

A che votarl’ Erario in Paggie in Dame, 
E fpendertanto in guardieà capo d’anne 
In un Branco vénal di genteinfame? 

Nonsà temere un giufte offefe,ò danno; 
Ch’argomento è il timor d’oeculti falli, 

E gran fegno èinunRè d’effertiranno. 

A che ferve tener Fanti e Cavalli, 

Se la guardia maggior,c’ habbia unRegnate, 
E l'amor de foggettise de Vaffallià. 


A 
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Achegiore nudrir fatradizvofante. 

Di Sparvieri,e-Falconfi grande;e varîa,,. 
E buttar viatantemonete,e rante? 

La voitra naturaccia al ben-contratia. 

*Sazia nonè di fcorticar la Terra, 
Che và facendo le rapineinaria.. 

Deh: quell” cdIma real.ch’ in voi fi ferra: 
Lalciuna volta quefti abufiindegni, 
£ la memoria lor giaccia (otterra; 

Generofatupezbia in voi fi sdegnî 
Di fervire àgl’affetti ‘e vi ricordî,. 
Chefierenatià dominarei Regni.. 

Le paffioni indomite, e difsordi: 

Sia voftracurainarmonia comporre; 
E far che il fenfo àla raggion s’accordi,. 

Quefta muficain voi fi deve accorre; 
Enon quell’altra;il di cui vanto è folo: 
Atcordar Cetre,e l'animo  fcomporre.. 

Teftimonio baftante,e nongià folo. 

Jl Cinico mifia,che già nel foro: 
Tutto accusò de’ Muficilo tuolo. 

Nonè virtu d” un Animo,e decoro. 
Trattar Chitarre, Cimbali,e Leutî 
Né diletto è da Re mufico Goro; 

Màben d’ animi molli,e diffoluti, 

Da Perfone lafcivese da impudichi, 
Da fpirti di piacer folo imbevuti. 

Mì che occorre,che tanto Jom ’affatichiz. 
Se di quei detti,che il furor m ‘infpira Lei 
Non mi lafcian mentire i tempiantichi? 

Parli Antigon per, me.che colmo d’ira 
Ad Aleffandro un di,che alcanto attele 
Furibondo di man ftrappò la lira, 

E convocidisdegno,e Zelo aceefe: ve 

ate 
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Fatto volare in mille pezzi il (uono 

Il neufico fuo Rè cosi riprefe;. 

Quefte adunque fon l’arti,e queftifono. 
I nobili Efercizi,ond’je credei 


Al tuo Genie crefcente angufto il Trono? 


Sono quetfti gliffudj, ond° jo potei 
Argomentititrar d’ Indole altera, 
Che di Te promettea Palme,e Trofei? 


Quefto è adunqueil fudor d’Alma, ch’impera? 
Quefto è dunque il defio, che porta impreffo 


Una Mente magnanima, eguerriera? 
Aleffandro, Aleffandto: ohda te fteffo 

Troppo diverfo;e da princip) tuoi 

Da qual vana Follfa ti vedo oppreflo? 
Cosi non vafli à debellar gl’ Eoi; 


Nè fon quefti 1fentieri, in cui fampare 


Ormedi Gloziai trapaflati Eroi, 
v Segni d’Opere grandi in te moftraro 

Le tue Virtùà.la Maeftà fanciulla | 

Un raggio di Valore il!uftre, e chiatos 
Apena l’Effer tuo partì dal Nulla, 

Che portò feco in fu’l Natale impreffo 

L’Efpettazionià infuperbir la Culla, 
‘Tremava il piede infante,allorche leffe 

In quei veftigj il Genitor delufo 

Una ferie immortal d’alte promeffe: 
Della tenera man l uffizio,e l’ufo. 

Che fol godea del Brando,inte fcopria 

Un nonsò che di più d’ umano infufo: 
©h tradite fperanze, oh della mia 

Stolta Credulità penfier fallace! 

Ecco del voftro. Rè la Monarchia. 
Eceo l’ Ercole voftro,11 votro Ajace, 

Ilvoftro Tefeo,il prefagito «Achille, 
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Dell’ Afia deplorata ecco la Face. 
Quetti è Colui,ché trionfar di mille 
Regni doveua,e sù ftranieri liti 
Vertar dal Crine generofe Mile. 
Non fontali Aleffandro, i fatti aviti, . 

E non deve un’Eroe nato à gli $cettri 
Starsù leCordeammaeftrando iditi, 
Non convengonoinfiemei Brandi,e i Plettri: 
Sorrcontrarjtrà lor Porpora,e Cetra: 
Noa fù il Canto giàmai degno d’ Elettri, 
Prencipe,che defia d’alzarfi all’Etra, 
In vece di trartar Corde nefande, 
Deila Tromba di Famail fuono impetta, 
Quefto non è meftier d° Anima grande, 
Chi dietroà Fole.e Vanitadi agogna 
Non fà cofè inmmortali,e memorande. 
Rinfacciarti di nuovoà mebifogna, | — 
€he Filippo tuo Padreundì ti diffe: © 
Che ilfaper ben cantarè gran Vergogna. 
Yolgi un pocola mente,e mira Uliffe 
Tu,che logrando vai fopra ie Corde 
L’ore. c’ atuoi Trionfi i! Ciel prefifle. 
Mira quel Saggio in ud voler concorde» 
Che s’incera l’ orecchie, i Cantiimputi 
Per nonfentir delle Sirene ingorde. — 
Alettarti dourian Siftri,e Tamburi. 
Anima,che di Fama .e Gloria hà fete, 
Cosìiafcia il fao Nome a’ di futuri» 
Son ie maufiche Corde Atmi di Lete, 
Grand’Incanto de vili, e de melenfi 
E di femineo Cor Fafcino,e Rete. 
| Chitorpe nel Piacer, volar non penfi 
Alle Stelle giarmai:Che fempre furo 
Delbel Ciel delia Gioria fcarii Senfi 
E dell’ 


go. | ; 
E. dell’onore-il'calle afpeffreeduro» |» > 
Fuggefol dell’età l’ ife omicide 
Chi fà dell’opre fue vir | Arturo: 
Coi fatti ecceli immortalofii Alcide: 
Nè colla liramai fi fece illuftre» 
Mà benfi con la fpada:il gran Pelîdea 
Trarrà dalnome fuo l’aura-paluftre: 
Il mondo tutto à rimirare intento 
Un Rè mutato inun Gantoreinduftre? 
Nèt ingombrala mente alto fpavento® 
Nè vola ratto àricoprirtiil volto: 
Traveftito à roffori il pentimento® 
Cangia,cangia penfier fi vano;e ffolto; 
E nonfitardià difcacciare in fretta 
Quefta enorme magia.ch’ 4 te ti hà tolfos 
Buono fempre non è quel’che difetta; |. 
Neil canto è meta mai d’opere eccelle, 
Se le menti più fortiadefca,e alletta.. 
Sol quello è vero Re,ch° elefse.e (celle 
La ftrada de fudori;e che dall’Alma, 
mentre safcean,le voluttà divelfe. 
Prudenza è il non dar fede à lieta calma; 
Ed è follia fe eredi,e fe prefumi, 
Chesùl’Ebane tuo fpunti la palma, 
Anche dell’ Empia Circe i rei conftami 
Delle menti più tenete,e più molli 
S'ingegnan fol d’addormentare i lumi. 
Non fiano i tuoi di vigilarfarolli . 
; Chedeve havercent’occhiunRè come Ar 
Perche l’ Idra de Vizij ha cento colli; 
Ne fenz’ alta cagione i detti fo {pargo; 
Perche so,che d’ un petto,ancorche forte, 
Fù la mufica fem pre un gran letargo, 
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 Grand' efempio ti fia d’Argola forte; 
Che d’un canto foave i idolci inganni 
 Serròleluci,e ritrovò la morte. 
Chi fi uvo!” eternar fudi.e s'affanni;. 
Cheunnomenof fi pnò torread Avetno, 
Senzalottat col voratorde gl’Anni. 
De gl’ interni defij fpecchio è l’efterno. 
€ hi fatica nel'ben,non muor,fe muore: 
Che vittudeè del corbalfamo eterno. 
Vizio; 0 Virtà mai diventò minore; 
Perch’ è mottrar che de’Gigantiè figlia, 
Studia la Fama a diventar maggioze. 
L’ ufata MaeRade in te nipiglia; 
E con la tua prudenza,e la fortezza 
Te medelmo compeni,e ti configlia 
Gl’ufi,che noi pighamoin Giovinezza, 
Se non vis'hà rigliardo,e ran premura, 
Si ftrafcinano ancor nella vecchiezza, 
Piaga,che non fitratta,e non fi cura, 
Meraviglia non è'che poi marcifca; 
Che il murar vecchia ufanza è cofa dura, 
Quanto gl’animi grandi illanguà difca 
Quefta mentita attoflicata gioia 
Ettore telo dica;e v'ammonifca. 
Sentilo,come sbeffa,e come annoia 
Pari,che già fi procacciò cantando 
©. L’Amord’Elèna;e la caduta d Troia; 
Mira Palla colà, che ftà gettando 
Glfirumenti del canto in mezzo all’onde, 
Per mandarlo da fe mai fempre in bando» 
Mà l'antiche memorie jo lafcio altronde: 
Mira in che ftima fia.chicanta,òfuona 
E del Tébro,e del Nilo insùlefponde. 
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La Mufica non fol, comenon buons, 
Alcibiade fprezzò, ma lachiamaua 
Cofa indegna di libera perfona. 

Scaccia, fcaccia date voglia fi pravas 
E vadal' Almaà ricalcar veloce 
Il fentierdell’ oner, che pria calcava. 

Prendi ingrado , chefia quefta mia voce 
Uno (prone pungenteal tuo defio, 
Che virtù ftimolata è più feroce. 

| Parla teco così l’ affetto mio, 

| Che fitralafci ormai che fi pofierghi 
Quefto morbo de i fenfi, e quelt oblio, 

Sel'Iftoria di te vuoi, che verghi; 

Ricordarti tù dei ; che fi non fi tratta 
Nelle corde d' acciar, mà neg!’ Usbergli, 

Eterna è Troja, ancorche fia disfatta; i 
Che per Quei,che pugnarià preffo Antandro 
Una Fama immortal l'ali le adatra. 

Quette molli Armonie lafcia è Terpandro; 
£° di fola Virtù gli affetti onufti: 

Ad Alefandro omai rendi Alesandro, 
Cosìdel Canto ai Secoli vetufti 
Antigono il fuo Rè ferida, e rappella 
AiPeafieri più faggi, é più robufti, 
Dal cintigono mio, dal Rè di Pella, 
Principi del mio tempo, alzate il velo; 
Cheil mitico mio dir con Voi favella. 


Antigono fan Jo, che vi querela, ul 


E Voi fiere Alefandri; Jo vifgridai, 
Tocca dello L’emenda al voftro Zelo, 
Augufto anch Egli fi compiacque aflai, 
E del Canto; e del Suon; usà dagl’Amicf 
Riprefo un di non vi terno più mai, 
Gol Canto non fi vincono i Nemici; 
dra 
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Anzi, bencheraffembri un fcherzo,un gioco, 
Eventi partorì ftrani, e infelici. 
Sempre nel fuo principio il vizio è poco; 
MàVi ,fovvenga, che un’ incendio immenfo 
Da una bieve-favilla attraffe il foco. 
Creder non vuole effeminato il fento, 
Che da quefta malìa così foave. 
__ Poffapoiderivarne un male intenfo. 
| *Mà fe difpongail Canto è cole prave 3 
Con maggiorevidenza à voi l’accenne 
Del fuperbo Neronl’efito grave. 
Eglià fatica il Principato ottenne, 
Che dopo Cena il mufico Tereno 
Ogni fera à cantar feco ritenne, 
Orchi mai crederia, che dentro un feno 
Quefto piaeer, che cosìbuono appare, - 
Doveffe partorir tanto veleno è 
vu A poco ;è pocoei cominciò è fuonare; 
| È potè tanto in lui quefto diletio; 
| Che fi diede allafin tutto è cantare. 
Quindi per farfiun Mufico perfetto, 
* E cecando di far voceargentina, 
. La notte il piombo fi tenea (ul petto î 
inoffervareil Cantero , el'orina, 
In vomitoti, pillole , e braghieri, 
Hebbe à farimpazzitla Medicina; 
«E perche fempre havea voltii penfieri 
8. Della voce à fuggirtutii periceli, 
Si faceva. ogni di far de Criftieri: 
E fed’ iRè non foflcinfrà gl’articoli 
Chenon ftian mai fenza C...a lato 
Si faceva cavar forfe i Tefticoli. * 
Lo viddeil Mondo alfin rantoimpazzato; 
Che paliò ful Teatro, cesùla Scena, 
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Dal domeftico canto, e dal privato s 
E credendofi ormaid’ .effer firena, I 
Poco gli parve haver delle fue glorie | 
| Napoli, eRoma,etuttaItalia piena: 
Ondeà cercardel Canto alte vittorie 
Se n’andò nella Grecia. e quivi affatto 
Finì di fuergognar le (ue memorie; 
S’Jo voleffi narrare ogti opra,ogn’ atto, 
Chefolo percantarcoftui facea, 
Dell’ ifteffo Neron faréi più matto, 
Baftami dir, che quando Roma ardea, . 


Cantando.ei fe ne fava, e in finmorendo. 


Diffe,.che il mondo un gran Cantor perdea 3 


Quanto d’infamità, quanto d’ orrendo 
Perla muficafe quefto Demonio 
Moftri feil canto à gran ragion riprendo. 

*Tutia la vitafua fateltimonio 


Del gran danno del canto, e chi nolcrede, 


In Tacito fo legga, ed in Suetonio. 
Principi al parlar mio porgete fede; 
li rempo di Nerone, à quel ch’ jo veggio, 
Vuol nel fecolo mio trovar. erede, 
| Apre ognuno di voila deftra , e il feggio 
Per inalzar la muficà ) e frattanto 
Il mondo fe ne và di male in peggio. 
fo mai non vidi intanta flima il Canto; 
Ma gli èbenanco ver, che mai non vidi 
I) vizio à giorni miei grande altrettanto, 
Quanti, e quanti oggidi ne voftrilidi 
Huominiinfamife ne flanno in nozze, 
Che del profiimo lor vuotano i nidi. 
Quante gentaccie fcimunite , c fozze,. 
Le più indegne di vita, i più vigliacchi 
Han Palazzi, Liuree, Ville,c Cairozaoe 


- 


©h quanti Eicaoni, oh quanti Cacehî, | 


@uanti han velluto addoffo, e fpada, e cappa, 
E maneggian lalancia , efanda primi, 
Che.ip mano ftaria lor meglio la Zappa, 

i Quanti radono il fuolo, ebafli, ed imi, 
«Cui lafortetroncò dell’aliinervi; ; 00 
Che han penfieri magnanimi, e fublimî, 

E quantiinquefti fecoli protervi | © 
Da fignorcomparifcon nella fcena , 

Ch'effi meziterian d’effeneifervi ; 
Servi però da remo,e da Catena, 


® 


_ 


eli 
à 


{l@ Wei. P  SATE 


<MM # 45 


Di maneà cui maila fortuna fcappa, fo: 
Coni fudorialtruis’empionoi iacchi. 
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LA POESIA. 
SATIRA IL: 


E Colonnetpezzatc, eirotti matmi. . 
La trà 1 Platani{uoi divelti, e fcofli, 
Frontonrimira all’echeggiar de carmi; 
Che da furore Afcreo fpinti.e commofli 
S’odono agnor tanti Poeti, etanti,. 
Che manco Gentein Maratona armofli. 
Suonan pertutro le Ribecche, e i Canti; 
E fi vedono fol, d’ acque inebriati 
I feguaci d’ Apollo, andar baccanti; 
Quei natra d' Eoloi prigionieri alati; 
Di Vulcano, e di Marte Antri, e Forefte; 
E dal Giudice inferno iRei dannati; 
Quefti,1n mezzoà gl’Incanti ,e à leTempelie a 
-CantaiVelli rapiti; altri deferive 
Di Tefeo i fatti, e le pazzied Orefte: 
Lazie Togate,e palliate Argive 
Altrifpecola , e detta; E fempre aftratta 
Affettare Elegie compone, e fcrive. 
Maggior Poeta è, chi più hà del matto; 
Tutti cantano omai le cofe ifeffe; 
Tutti di Novità fon priviaffatto. 
Im rali accenti alte querele efpreffe 
Quel, che nato in Aquino,i propri Allori 
Nel fuol d’ c4urunca àcoltivar fi meffe. 
Gosì di Pindo iviolatihenoti 
Sferzar ne Colli fuoi fentì già Roma 
Dal Flagello maggigr de prifchi errozi; 
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Ed oggiil Tofco mio guaio Tdioma 
Non hauràil{uo Lucilio; oggi, ch' afcende 
Ciafcuno in Diree è a coronar la chioma? 

Non irrita il mie sdegne, e nonm' offende 
Sola viltà di ftile,A mille accufe 
Riù poffente cagfone il cor m’ accende; 

Troppo alfecolo miofifon diftufe 

Le colpe de Poeti, Arfe, e cadèo 
La Pianta virginal facra alle Mufe; 

Tacer dunque non vuò, Nume Crinco 
‘Tu mi detta la voce, etum? infpita 
D’ Archiloco il furore, e di Tirteo. 

Beggila deft:a Tu. Tolto alla Lira 
Spinga dardo Teban nervo canoro, 
Hor che da vizj altrui fomento hl’ Ira, 

Conefcoben,chea faettarcoftero | 
Incurva: fi douria Corno Cidonio ; 
Chelento efce lo firal d’ Arco fonoro. 

Credon quefti trattar Plettro Biftonio; 
Ne d° Eumolpo giamai coranto odiofo 
Il lapidato ftil finfè Petronio, 

Nò.che rasernon vuò: mà poi dubbiofo 
D’ onde fomova il parlar, rimangoin forfe, 
Tanto ho da dir, che ineominciar non ofo. 

Sono!’ infamie lorcositrafcorfe, 

Che s° Jo ne vo trattar,le voci eftreme 
Sen dal filentio insù l’ufcir precorie, 

© fre alla mente mia riftrerro infieme 
Un indiftinto Caos vizj Infiniti, 

E di milie Pazzieconfufo ii feme ? 

Quindii Traslati, eiPara!clliarditi: 

Le parole ampollole, ei detti oicuri, 
Di Grandezze,e Decaroi fenfi ufciti: 

Quindi i Concetti, ò mal efprefli, ò duri, 
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Cén il eape di beftia,Îîl bufto humano,. 
Della lingua fttoppiataimoti impuri, 

Deil’ Iperboli qui l’abufo infano, 

Colì gl’ Inverfimili fcoperti, 
Lo ftil per tutto effeminato, e vano; 

Il Deifin nelle felve,e ne Defeiti, |. 

Ed il Cignal nel mare, e dentro ai Fiumi » 
Gl' affetti vili, e ilatrocinii aperti, 

Privedinobiltà, privedilumi 
L’ Adulationi, elelafcivie enormi, 
L’empietà verfo Iddio, verloi coftumi, 

Da tante, e tante iniquità deformi | 
Provo accefo,e confufo, e fprane, e freno 3 
Sofferenza irtitataà che più dormi ? 

Non vedità, chejtuttoil mongo è pieno 
Diquefta Razza inutile,e molefta; 

Ghei Poeti produrfembra il terreno # 

Per Dio,Poeti,Jo vò fonareà fefta: 
Menon lufingaambizion di gloria: 
Viclenza moral:mi fprona, e defta; 

Di pafîar per Poeta fo non hò boria. 

Vada in Cirrachi vuol; nulla mi prem@ 
Che fia fcritta colà la mia memoriaa. 

‘©hche dolce follia di rete fceme! 
Su più fallito, e fterile mettiero 
Fondate il patrimonio della fpeme! 

Sopra un verfo fudarl’alma, e il penfiero' 
Acciò che fia con numero coftrutto, 
Sogni foftanza poi termina in Zero. 

Fiori e frondiche val {parger pertutto; 

Se al fin fi vede degl’ Autunnial giro 
Che di Parnafo il fiornonfà mai frutto, 

Conlufinghiero je placido deliro | 

Vàil Pocta-fpogliando Ermo , e Coafpe, 
Ser 
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Serchio, Betmio, Petorfi, Ormus, € Tito; 
Saccheggia il Tago, e fvifcera l’ Idafpe, 

E nonfitrova unfoldoal far de conti 

Trà le Pattiche gemme , e 1’ Arimafpe< 


Poctiè ver, che Appollo abitai monti; 


Mà quefto non vuol dir, che voi fpesiate 

Db’ havercià poffeder Luoghi di Monti. 
Chepoflibil nonè, chevoi troviate 

Trà quanti Collià Clario il tempo erefle 


© I,montidi S.Spirto, ò di Pierate. 
: Jo non sò dove fondiate la mefle, 


S’ altro feme mon dì lo Clizio Dio,” 
Cheraccolta d’applaufi, e di promeffe. 

Supetatela fame, e poi l'oblio; 

Che voi nonmanderete il grano à frangere , 
fe non prendete Cerere per Clio. 

Il voftro ftato è troppo da compiangere ; 
Mentre u’ ascolta ognun Cigni difperfi 
Cantar pergloria, e per miferia piangere, 

A che ftartutto il dì trà lettre immeifi? 

Noto è alle genti anco idiote.e baffe, 
Che non fi fan lettre di cambio in verfi. 

Giove; Jo nonleggo, che Sapienza amafles 

+ Che quando il mondo ancor vagiva in culla, - 
Havea Minervain capo, e fe la traffe, 

Quett applaufo, che voi tanto traftulla, 
Dolceè pet chi vivendo, e l'ode, ec il vede; 
Mà dopo morte nonnonfi fente nulla. 


“E più dotto oggidì, chi più pofliede; 


Scienza , fenza denar; cofa è da fciocchi, 
E fudor di Virtù non ha mercede. 
Per haverfama, bafta haver bajocchi: 
Chel immortalità fi Rima un fogno, 
Son Galli i Biechi, eì Letterati Alocchi.° 
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Qualitbiadetto vi dico, Jo non trafogne; 
Da Pindo allo Spedal facil’ è il varco, 
Poiche il Saper, è Padre del bifogno. 

Gettate à terra la Viola,el Arco; . 

Che in quell età d’ Ignorantoni; e Mimi 

Giis'adempi la Profetia d’ Ipparco. 
Prefi già fono i luoghi più fublimi ; 

Ed il Proverbio publico rifuona : 

In ogn’arte, emeftier beati i primi. . 


Cangiato è il Mondo , oh quanti ne minchiona.* 


La Foiadella Guerra , e della Stampa, 
La Pania della Corte, e d’ Elicona. 
Sfortunato Colui,chel’ Orme ftampa 
Ne? lidi di Libetro avidi, e (cari, 
Che vi ftà mal pertempre, o nonvi campa, 
Torna il conto,ò Fratelli, à fpoetaifi;. 
Cantan fino i Ragazzià bocca piena | 
Che il Poetaè il primiero à declinarfi. 
Con più d’ un Guidalefeo in sù [a {chiena 
A noftri dì 1° Aganippeo Polledro 
Tanto finagrito è più. quant’ hà più vena. 
IL’ Opere a partorit degne di Cedro 
Vi conducon le Stelle in qualche Stalla” 
Perche un Cavallo è à Voi Duce, e Sinedro, 
Chi veglia sù le Carte , oh quanto falla: 
Che lottar con Fortuna in quefti giorni 
E(fer' unto non val d’ umot di Palla: 
Nè di Feboil calorrifcalda i Forni : 
E (e chiacchiere havete con la pala, (nî.) 
Non s’ empion d’ Almatea con quefte i Cor 
Il rimedio à non far vita fi mala 
E’ ben dover, che oggi vi mofiti, e infegni 
LaFormicaimitar, nonla Cicala, |. 
Non u’ accorgete homai da tanti fegnî,” , 
Che 
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Che nell’ Inferno della Povertade 
Sono] Alme dannate ibell’Ingegni? 
Chi di voi può mof@ratmiuna Cittade: | 
Qve una Mufa fia graffa, e gradita, 
Sechiufefonle generofe firade? — 
& Emparate qualch’arte, ondela Vita 
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Tragga ilpan quotidiano , e poi cantate.’ | 


Quanto vi par Labela Margherita: 
Paffa la Gioventude,e l’oreandate — 
La Vecchiezza, mendica di foftanza, 
Beftemmia poi della perdutaetate. 
. Il motto è noto, ecognitoa baftanza : 
È & A chi la Povertà fit, hà nell’offa. 
——Refrigerante impiaftro è ta Speran2Za. 
Non afpettate 1’ ultima percoffa, 
_ . Nonfatepiùda fericani vermi, 
|a Che ftoiti da per lor fi fan la Fofla, 
‘ «Appetir quel, cheoffende, ufo è daInfermi, 
Contro al voftro bifegno, al voftro male, 
11 faper di faper fon ffali (chermi. 7 
Mi voleteun Zfempio naturale, @ 
Chela voftra fciocchezza efprima al vivo, — 
E tapprefenti il yoftro humotbeftiale? 
, Era volato unditutto giolivo, 
Conun pezzo di Cacio parmigiano, 
Un Cervo in cima d’ un’ antico Olivo: 
La Volpe il vide. es'accoftò pian piano , 
| |’ Perfarlo rtmanere un bel Somaro: 
o Se il Caciogli potea cavar di mano” 
Mì perche trà diloro eran del paro 
Scaltri,e furfanti,ecome dir fi fuol®: 
Era trà Galeotte, e Marinaro/ 
| Ella,chefcorfohavea tuttele fcuole: 
Ed eta mafvigliacca in quint'Effenza, | | 
B<4 Comir: 
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Cominciò vetfo lui cen tai paroles 
Gran maeftra è di noi l’efperienza; © 
(Ella ci guidain quefta baffa riva, 
Madre di Veritade, e di Prudenzas. 

Quando da uncerto Jo predicarfentiva, 
Che la fama hà duefaccie, e d è fallace; 

A maligna bugial’attribuiva; 

Mà oral’occhio è tetimom verace È 
Diquanto udì! orecchio, eben conofcoz 
Che quefta Fama è un Amimal mendacez | 

Gia, perche fi dicea; che nero, e fofco 
Eri più della pece, e del Carbone 

— Miti fingea (pazzacamin da Bofcoz 

Mà quanto è falfal’imaginatione ; 

Tufei più bianco, chenonèlaneve, 
E:pazza:]o ti ftimava un Calabrone; 

"Ptoppo gran danno la virtù riceve 
Da quefta Fama infame, e fcelerata,. 
Sempre bugiarda, appaflionata, e leve 

Perde teco, per Dio,la faponata. 
Tùfembri giufto, trà corette fronde, 
‘Ttà le foglie di Fico una Giuncata ; 

È, (ealcandorla voce corrifponde, ni 
Neincaco quanti Cigni alzanil grido . < 
La del Cefifo alle famofe fponde; aa 

Setu cantar fapeffi, ]omela rido. . — 

Di quanti Vcelli ha il mondo ,.Eh che tiv fai 
Chein un bel Corpo,una bell’Alma ha il nido, 
Così diffe la furba, e diffe aflai, 
Cheil Corvo d’ ambizion gonfiato,e pfegno 
Credè faper quel, che non feppe mai 
E per mofttar del canto il bell’ ingegno 
Si compofe, fi (coffe, e il fiato prefe ; 
E à canta: cominciò fopra quel legno, CoA 
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M} mentre egli ffordia tutto il paefe 
Col folito cr crà, dal roftro aperto . 
Cafcò il formaggio, ela Commar lo prefeg >» 

©nde per farla da Cantator efperto ‘ 
Si ritrovò digiun, come quel Cane, © 

Chelafcidil certo, per feguir l’incerto: 

Così di Pindo yoi mufiche Rane 
Lafciate il psoprio per l’ appellativo, 

E per voler gracchiar perdete il Pane. 

Cheinvece d’unmeftier fertile, e vivo, 
Dietro alla morta, e fteril Poefia 
Imparatea cantar fempre il paffivor 

E talpoffeffo ha m voi queft erefia, 

Che perun pò d’appiaulo ebri correte 

| A difcoptirla voftra frenefia, 

Balordi fenza fenno che voi fiete: i 
Mentreandaremorendo della Fame, 
D’immotrtalatui vi perfuadete; 

E fete così groffi di Legname, 

Chenon udite ognun’ moverfì ì rifo 
In fentirvi lodar le voftre Dame +» 

Stelle.gl’occhi,arcoiil ciglio,e Cielo il vifo 
Tuoni, e Fulmini i derti, e. Lampi i guardî, 
Bocca mifta d’ Inferno, e Paradilo : 

* Dir chei fofpiri fonbombe, e pettardi, 
Pioggia d’ oro i Capei, Fucinail petto, 
Ove il magnano Amor tempera i dardi; 

Ed ho vifto, e fentito in un fonetto 
Dir d’ una Donna, ; cui puzzava il fiato; * 
Atca d’ Arabi odor Mufchio , e Zibetto 3 

Le Metafore il Sole han confumato; 

E convertito in baccalà Nettuno 
Fùnomato daun certo // Dio falate; 
Fin la Crocedi Dio fù da tal uno 
| | Bs Chia; 
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.. Chiamata Legno Santo: E put coftore 
Sfidan.l’ Autor dell’ Itaco Ne/funo è 

X dell’ Amatafua, con qualdccoro, 

I Pidocchi, colui cantendo: diffe: 
Sembran Fere d’ argento in Campo d’ ore 3 

E chi vuol creder ch’ un ingegno ufciffe 
Da i gangheri fifuora ,e bagatelle 
Tantoarroganti di fampate ardiffe? 

Le noftre AImetrattar beftie da Selle : 
Mentre lor ferbaii Ciel da Corpi fgombre 
Biada d’ Eternità, Stalla di Stelle. 

E in penfarlo il pentiex vien cbe s'adombre: 
Fare il $o! divenir Bosa,che tagli 
Colla fcure deraggisl((ollo all’ombre. 

Mà chi di tante Beftie da fonagli 
Legger puòle Pazzie,fe i lor Libracci 
Delle rifa d’ognun fono i Berfegli 

Cheda certi eruditi 4nimalacci 
Giornalmente alle tenebre fi danno 
Mil!e Strambotti, e mille Scartafaccî, 

E tale ftimadi fe fteffi fanno, 

E di tanta Albagia vanno imbevuti. 
Ch'è molto men della Vergogna il Dannoz 

Che per parer Filofofi,e faputi, 

Se ne van per le ftrade unti, e bifunti, 
Stracciati, fciatti, fuccidi, e b'arbuti: 

Con chiomerabbuffate, ed’ occhi fmunti, 

Colle Scarpe tacconatee Collar Rorto, 
: * . RigamatidiZaccare,e trapuati: 

Cada ilgiorno all’ Oceafo,eforga all’Orto, 
Sempre cogitabondi, efempre aftratti, 
Hanno un color d’ hitterico.e di morto, 

Difcorron tra fe ftefli come Matti, 
Facendoconla Faccia, e conle Mani. 
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Mille smorfie ridicole,e mille atti 

Per certi lnoghi inufitati,e ftrani 
Si mordon ugne,e col grattarfi il Capo 
Penfano ài Mammaluchi,e à gl’Indiani, 
E incerti “diformar Scanno,ò Priapo 
Con la rozza materia,che hanno in tela 
Di penfieso i in penfierfi fan dai capo, 
Collamenteimpregnata,& indigefta 
Senza haverfine alcuno,efenza fcopo, 
Van borbottando in quella parte, e in quefta, 
Handi Fantafiniun’Embrione,e dopo 
D’haver penfato,e ripenfato un pezzo 
Partorifconoi Monti,e nafce un Topo, 
Che quando credi udir cofe di prezzo 
E ftai conuna grandeefpettazione : 
Gli fentidare in Frascherie da fezzo 
La Fava conleUfele.e col Melone, 
La Ricottacò i Ghioz;zi ,e colla Zecca, 
L’ Anguilla cal favore,e col. (ardane. 
Bouo d' sAntona,Drrfiana, e Giucca 
Son le materie sonde l’altrui palpebre, | 
Ogni Scrittore infaftidifce,e ftucca: 

Anzi dal Mal francefe è dalla Febre, | 
E dall’ ifteffa Pefle infin procacciono 
Ai nomi,all’Opie lor vita celebre. 

Quefti fon quei,che à diffetar fi cacciono 
Lelabra in mezzoal Caballin Condotto; 
Quettii Poeti fon, che fe l' allacciono. 

Oh Febo,oh Febo,e dovefei condotto? 
Quetti li tudj fon d’un gran Cervello, 
Sono quefti i penfier d’un Capo dotto? 

Lodar le Mofche , i Grilli.e 1’ Ravanello, 
£daltre fcioccherie, c’ hanno compofto 

- Bernbil Mauto,il Lafca,ed il Burchiello. 
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Per fublimi materie hanno difpofte 
Dietro i Bion,Pittagora,ed Antemi@ 
Lodar lerape,le Cipolle,e.il mofto. 

In ogniFtontispizio,ogni proemio 
Più)d’editorio han lodi le cantine; 

Cheà un Poeta è peccato efler abftemiva 

E Ie penne più illuftri,e pellegrine 
Van lodandoi caratteri golofi, 

Con Eofrone il Tinello,e le Cucine 

Quindi è,chei nomi lor fono gl’Oziofi, 
Gl’Adormentati,i Rozzi,e gl Umorifti, 
Gl'Infenfati,i Fantaltici,e gl'Ombrofi* 

Quindi è che dove appena eran i gia vifti 
Nell’Accademie'i-«Lauri,e ne’ i Licet 
In fin’ gl’Ofti oggidi ne fon provifti 

Ite doiervi poi moderni Orfei, — 
Cheperivoftriaffanniè già finita 

La razza degl’Augufti,e de Pompeî, 

E ver;che dalle e Reggie erra sbandita 
Lamendica Virtù;m. ivoitri modi 
Hanno la Poefia guafta,e auvilta: 

E le voftre inventioni,e gl’ Epifodì 
Sondegne di Taverne,e Lupanati: 

E voi ne pretendete, e premi,e lodî? 

Altro ci uvol per farfi illuftri,e chiati, 

Che ftraccar tutto il dì Bembi,e Boccacci, 
E Fabriche del Mondo,e Dizionari, 

De voftri ftudii gleriofi impacci 
L’eccupazion de voftri ingegniaguzzi 
Facondia han fol da fchiccherar verfaggis 

Stirar con le Tenagliei concettuzzi, (0 
Attaconarle rime conlacera. 

Ad ogniaccento fargl’Equivocuzzis 

Faver de Grilliin capo una miniera, 
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Far contrapofii adogni paroluccia, 
E fcrivere, ec ftampare ogni chimera. 

Chi dentro à voftri veti oltre la buccia 
Legge giamai; più d’unla truova tale! 
Bifognofa d” impiaftro, e della Cruccia : 

E creder di lafciarnome immortale 
Con portar Frafche in Pindo, e unitamente 
Fate il Somato, il Mulo,el’ Vetturale® 

Chicerca di piacer folo al prefente, 

Non creda mai d’ haver à far foggiorno 
Inmanoài dotti, alla futura gente; 

Anzi havrà Culla, e Tomba in un fol giorno. 
Chi ftampa auverta, che all Oblio non fog@ 
Nè Barche,nè Cavalli da Ritorno. 

€Componimento ci è, chealprimofuono, 
Letto da chi lo fece, fà fchiamazz 0; 

Che fotto gl occhi poi non è più buono» 

E purcil Mondoè fi balordo, € pazzo 4 
E fatto hàgl’occhi tanto ignorantoni, 

Che non fcerne dal roffo il paonazzo». 

Appiaudeà i Bavj, a1Mevjareiafinonî, 
Che non havendo letto altro, che Dantea 
Voglion far fopra i Tafli i Salomoni: 

E con cenfura feiocca, ed arrogante 
AI Poema immottal del Gran Torquate 
Di contraporre ardifcono il Morgante, 

©Ohtroppoardito ftuol, mal configliato! 
Cheun otrufo Cervelvoglia trafiggere 
Chi men degl’ altriîn poetare hà errato$ 

| Nont'incrufcar tant’ oltre,c nont’ affliggere 

De’ carmi altrui, cheiltuo latrar non muoveg 

i SeTfarinato fei, vatrià far friggere, 

Son degli f:atafaggi ufate pruove, 

D Aquilai part adinvidia: tivolti, 
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Il portargl’escrementii ngremboà Giove, 

Anco alla prifca età furono molti, 

Che pofpofer 1’ Enei@t à i verfi d’ Ennio! 
Secolo non fù mai privo di ftolti. | 
. Torno, è Poeti, à Voi: Dentro un biennio; 
Bencheavezzo con Verre; i Far voftii 
Non conterebbe il Correttor d’ Erennio 
©h vergogna, ohroffor.de tempi noftsi ! | 
I fughi efpreflì dall’ altrui fatiche 

Servonoggi di Ballami.e d'Inchiofiri. — 

Credonfi dicelar quefte Formiche,  (verna) 
Che han per Febo'eper Clio, Seggio, Ca || 
Il Gran rubato alle Raccolte anuche; | 

E fenzaadoperar Staccio, o Lanterna | 
Si diftingue con breve offervazione 
‘ La farina ch’ è vecchia, e la moderna 

Raro è quel libro, che non fia un Centone. 

"Di tofe à quefto, e queltolte, e sa pite, | 
Sotto il pretefto dell’ Izsitatione 3 

Ariftofano. Orazio, ove fieie ite 
Anime grandi? Ah per P.etade, un poca . 
Fuor de fepolcri in quefia luce ulcite.. 

Oh con quanta ragion vi chiamo, e invoco; 

Che s oggi i Furti recita: volefli 
Atiftofane mio verrefti roco. 

@razioe tu fe quelti Autor leggellì, 
Oh come gridarefti; Or si che di panné È 
Gli firacci illuftri fon cuciti fpesfi: | 

Che nonbadandoal variar de gl’ anni 
Colla Porpora Greca, ela Lavina 
Fanno veftiti da fecondi Zanni. 

* @V Imitator'in quell'età metchina, 

Che batrezafti già Pecore ferve, 

Chiamateta Ucellacci di rapina 
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Detle ‘cose già. te ogn' ae fetve; 
Non già per imitarle ; mà di pelò 
Le trafcrivon per Tue, Penne rOterve, 
E queta Gente traveftirfi h ‘Prelo, 
Perche ne? propri Cenci ella 9’ avvedea 
Che in Pindo te farial’andar contefo, è 
Per vivereimmortal danfi alle prede ,, 
Senza pena temer gi’ ingegni ascotti; 
Che per vivereil Furto fi concede; _ 
Ne fenza quefto ancora han tuttistorti, 
Nòn s’apprezzano ivivi, e non ficitane, 
E paffan fol le Autorità de Mo:ti, 
E fe citati fon, gli (cherniirtitano; 
Mes’ han per Penne degne, e Telte gravi 
Quei,che sù Tefti vecchi non + a'tano. 
Povero Mondo mio, foro tuoi biavi 
Chifualigia # Compagno, e chi produce 
Le fentenze furateà i è vadri, à gl’ AVI, 
E nelle Stampe fol vive. e riiuce 
Chifenze Difcreziontiruffa e rubacchia, 
E chile(Carte altruitpoglia e rraduce? 
Quindi tal uno | in fuperbilce , e piacchia, 
Che s’ havefli è depor le penogaltra!, 
Reftarebbe d’ Eiopo-la Cornacchia 
Stampanfii Verfi,e non fi fà da cur. 
E febbene alla Moda ognun liguarda, 
fi rinfaccian frà lor. ra futti: 10 fui, 
Per i Moderni la fama e infiagarda: 
er gl’ Antichi non hà Rauchezza alcuna 
Ogni Accentò, ogni peto è una Bombardas 
La Famae infom»ma un colpo di Fortuna; 
Burchiello, ejacopone hanno il Comento, 
Cotanro il Mondo è regolaio à Luna, © 
E {ono ogn° orcento Beftiaccie,e cento, 
(te Che 
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4 Che fol ne’ libri altruî, dall* anticaglia® 
Del faper, del valor, fanno argomento, 
Ama quefta vaniflima Canaglia 
I rancidumi ein Pindo mai non beve , 
Se di vîetonon sà,l’onda Caftaglia.  * 
Nefluno ftile è ponderofo , e greve, 
Se tarlate, e ffantie non hàle forme, 
E gli dan vita momentanea, e leve. 
Non biafmo già, che per efempi,e norme 


Prendiil Lazio; ela Grecia, Anch° Jo divoto. 


Le lor memorie adoro, e bacio ? Otme? 
Dico di Quei, chefoldifango. e loto 
Ufan certi medacci alla Dantefca, 
E fperan di fuggirla man di Clote, 
Di Barbarie fervile, e pedantefca 
La di for Pcefia cotanto è carca; 
Che aflai più dolce è una Conzon Tedefca; 
Ma quì il mio ciglio molto più s’ inarca, — 
Non è con loro alcuna Voce Etrufca 
Se non è nel Boccaccio, ò nel Petrarca 
E mentre vanno di parlare in bufca, 
ITofcani Mugnai Legislatori - 
Gli trattano da Porci con la (#H/è4: 
Ufan cotanti ferupoli, erigori | 
Sopra una Voce; e poi nonfi vergognane 
Di mille fciocchi ,e modernali errori, 
Sotio le fftampe và cio, che fifognano; 
Senza che firiveda je che fiemendi; 
Perche folo à fargroffo il Libro agognano; 
E fe un opera loro in man tu prendi , 
Mentreil Za fatis ritrovar vorrei 
Vedi per rutto il Quidlsber amdendi, 
dotto nomi fpeciofi,e manti onefti, 
Peroccultar le Prefunzion vente i 
i Poi- 


Porta in fronte ogni libro i fuoi Protefti; 
Chi dice, che (corrette, e licentiofè 
Andavan le fue figlie; c però vuole 
‘Maritarle co” Torchi, e farle fpofe: 
Un'altro pofcia fi lamenta, e duole; 
Che un’Amico gli tolfe la fcrittura, 
E l’hà contro fua voglia efpofta al Sole? 

Quel’ empiamente fi dichiara,e giura, 

Che vittti parti fuoiroppiati, eoffefi, 
| Per paterna Pietà ne’ rolfe cuta: 

Quetti che per diletto i Verfi hà prefi 
Per fottrarfi dalfonnoi giorni eftivi, 

E c’ hà fatto quel Libro in quattro mefi. 

Oh che feufe affertate! ohche motivi: 

Son figlie d’ imbizion quefte Modeftie ; 
Perche fPfrimiaffai, così tu (crivi. 

Mà peggio u'è:C in danni, econ moleftie 
$afcoltan negli ftudj, ene’ Collegj 
Leggeral Mondo Umanità le Beitie. 

Stolidezza de’ Prencipi,e de’ Regi, 
Chefenza diftinzion mandan’ al pari, 
Coll’ Ingegni plebei, gl’Ingegniegregi. 

Qual maraviglia e poi.che nons’ impanf 
Sei Maeftri fon Bufali :gnoranti, 

Che poffono infegnaralli fcolari ? 

E fon forzgtii miferi Studianti 


Di Quintiliano in cambio, e di Gorgia 


Sentir ragghiase in Cattedrai Pedanti. 

Da queftoavvien, ch’ Euterpe, e che Talia 
Sono ftate ftroppiate : Ognun prefume 
In Pindo andar,fenza faper la via: 

Che delle fcorteloro al ci&co lume 
Mentre van dietto; d’ L4ganippein vece 
Son condotti di Lete in riva al fiume, 
Cl 
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Diguefisì che veramente fece 
AfRrmar(comeJolefiii inon Capitolo} 
© han le fettre attaccate con la pece. 

Jo non voglio fmoltartutteilgomitolo 
Di certi Cervetlaeci pellegrini, 

Che fiudiantofamente à fare il Titolo; 

Ondeilor Libncon queinomi fini | 
A prima viftafembran Titolari; 

Efa: minati poi, fon Contadini, 

Ne potendo afpettar d’ eflerlodati 
Dal Giudizio communlelceno alteri 
Da fonettie canzoni accompagnati, 

E n'empion da fe fie Ti fogli intieri 
Satto nome. d Incognito, e d Incerto, 

E, tri dan de V ‘ergili, e degl Omer. 

V'è poi talune havende ‘occhio aperto, 
R.ifiuta 1 primi parti co’ ifecondiz. 

È così da un error l'altro è feaperto, 


‘Mà non so, fe più marti, ò fe più tondi 


Si fian nel fareilibri,ò dedicargli, 

Se di piùerrori, ò Adulazion fecondi, 
Di Tempo, ò di Deftin più non fi parli; 

La colpa èlor, fe non fapendo leggere. 

Servon perefcaà i Ragnqtelli,a i Tarlio 
Lor, non l’età bifogneria cprregere: 

Che in vece di lodare i Z'olomei, 


| Fannoi Poemi à queî, che non fan feggere: : 
E infinoi Battilani, e: Figulei 


Comprano da coftor, per quattro giuli 
Titoi di Mecenati e Semidei. 
Un Poeta nonci è, che non aduli; 
E col$amofsieno,e conil Ceo 
Simeitono è cantar gl’ Afini,eiMnli: 
E con poche monete un huom plebeo, 


Deg- 


Era, 
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Degno d’effer cib incarchiloîci, 
F di fe rimbombarl? Ebroe °I Peneo. 

Chede Ciniciad onta; € degli Stoici, 
Senza temerle lingue de’ Satirici, 
S’inalzano i Tiberi in verfi eroici, 

E guaImente da Tragici, e da Lirici 
Sifsnno celebrare, e Claudio, e Vaccia, 
E Li è, chi per un Panfà Panegirici 

A fabbricare Elogj ognun fi fisbraccia., 
E mfino gli Scolar s' edon da Socrasi 
I Tiranni adulare d faccia, è faccia, 

In!lodarla virtù fontutri Arpocrati; 


Î 
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E di Bufiri poi perAvatizia go 


I Policrati fcravono i gl’ Ifocrati i 
Termine mainon hà queffa malizia; 0 
E dietroà Glauco, per empirla pancia, 
Teffono encomiinfino all’ Ingiuftitia. | 

Se viveffe colui, che Ja Bilancia . 


Non ben certa d’ "Aftrea, riduffe uguale, si 


A quanti sgraffieria gl’ “occhi ela guancia ? 
Non vi fiupite più, fe il gran Morale 

Lutinghieti vi nomini, e bugiardi; 

E Teocrito: Zucche fenza fale. 
Dì Sparta già. quesl tnimi gagliardi 

Dalla Città per publico partito Bis 

Scacciare i Cuochi, e Voiper infingard : 
E ciò congran ragion fù itabilito; 

Perche, fe quegli incitano il Palato, 

Attendon quetti à lufingar P udito. 
L'ifteffo Omer dall’ Attico Senato; 

De Poetiil Maeftro; il Padre; il Diog 

Fù tenuto per pazzo, e condannato, 
Ohriforgeffe Athenc al feco! mio, 

Che feppe già con adequata pena 

€ 4 Ai 
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A iDemagori far pagare il fio. 
Lodai Terfiti Favorino, capena 
A iPrencipi moderni unfiglio nafce, 


Che in augurji Cantor fanconla Venta. 


Quando Cinta falciata in Ciel rinafce 
Ha dafervir per Cuna; e col Zodiaco 
Hanno infieme le Zone à far le fafce. 
Quanti dal Mefficano all’Egiziaco 
Fiumi nobili fon; quantiil Gangetico 
Lido ne fpinge al Mar; quanti il Siriaco, 
*Tanti’nvitando và umor Poetico 
A battezzar talun, che per Politica 
Grefce, e vive Ateifta, e muore Ereticos 
È canta, invece d’ adopratla Critica, 
Ch° ei porterà la trionfante Croce 
Dalla Terra Giudea per la Menfitica; 
Che, dalla Tule alla Tirintia Foce, 
Reciderà le redivive Tefte 
Dell’ Erefia crefcente all’ Idra atroce; 
Chetralafciata la Maggion Celefte, 
Ricalcheran gl’abbandonoti calli 
Con Aftrea le Virtù profughe, e melte; 
Per inalzareà un Rè Statue, e Cavalli | 
Ha fatto infino un Certo letterato 
Sudare ifuochi a liquefar metalli: 
E unaltro perlodarcerto Soldato 
Doppo haver detto è 4» Ercole fecondos 
Ed haverlo ad un Marteaffomigliato 3 
Non parendogli haver toccato il fondo 
Soggiunfe, e pole un pò piùfùla mira: 
«Ai Bronzirsos.ferve di Pala il Mondo, 
©Oh gran beftialita'come delira 
L° humana mente! ne à guarirla bafta 
Quanto Eleboro nafce in Anticira. 
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‘Divina Verità quento ni guafta 


Da quefti fcioperati animi ’ndegni , 
Che del Falfo , e del Ver finno uma pafta! 

Pre iican per. Atlanti, e perfoftegni 

Della terra cadente huomini tali, 4 

Ghedfon rovine poi di ftati, e Regni, ( ti) 

Sun Prencipe s° ammoglia, oh quanti, oh quae | 

Si lafciano veder fubito in frotta 
- Epitalamj e Cantici nuzziali! 
Ogni Poema poi i moftra interrotta 

Di qualche Grande la Genealogia, 

Dipintain qualcheScudo,ò in qualche Grotte 
© quel,chefafpiccarquefta pazzia 

E che la razzaeffigiata e fcolta 

Dichiaran femprei Maghiin profezia 


I 


Mì s è in coftoro ogni virrude accolta 


Come dite, 6 Poeti; Ond’è che ogn’une 
Vi mira ignudi, elamentarviafcolta ? 
Se fenzaaita ognifcrittot digiuno 
Piange, quefti non han virtute; overo 
‘* Quel Letterato è querulo, omportuno» 
Deh cangiate horamai ftile, e penfiero; 
\ Etralafciatetanta sfacciatagine 
Dettiun giufto futoreaicarmi il Vero» 
Chiamate à diril ver Sunio , ò Timagine; (va). 
Giache l’huomtrà gl’ abbrobrj oggis’ alle- | 
Nè timor vi ritenga , ò infingardaggine. 
Dite di nomfaper , qual più riceva i 
Seguaci, bl Alcorano, od il Vangelo, na 
! @laftrada diRoma,ò di Genéva. i 
Dite. che della Fede è (pento i! Zelo, 
E,che ajprezzod un pan vender fi vede 
L’Onor, lalibertà, 1’ Anima, il Cielo! 
Che per tutto Intereffe ha poito il piede: 7 
Cs Che 
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Che dalfa Fartaria finoalla Betica 


L’infame Tirannia po hàla fede: 
€h° ogni Grandeà far Orfuda, e freneticiz 
Ec’ hanfatta nel Cor fi dura cotica, 
Che la Cofcienza più non gli folletica. 
Deh prendete, prendete in manla Scorica; 
‘ Sertate gl’occhi;ed à ehi tocca, tocca: 
_ Provi ilflage! quefta Canaglia Zotica. 
Tempo tomai e’ Angerona aper bocca 
A rinovarei Saturnalrantichò 
Or che ilimitiil mal peffa;e siblotoa. 
Ufcite fuor de favolofiintrichi, N 
Accordarela Cetra, di pianti,2i ioeit 
Di tante Orfane, Yedove, e mendichi, 
Dite fenza timor gl’ ortendi ftndi 
Della Terra. che in van geme abbattuta; 
Spolpata affato da Tiranni infidi. 
Dite la vitainfame, e diffoluta, 
Che fanno tanti Roboan moderni; 
La Giuftitia negata, erivenduta. . 
Dite, che à Tribunali, e ne’ Governî, 
Si mandan folo gl’ Avoltoj rapaci è 
E dite l’oppreflion, dite gli (cherni, 
Dite l ufure, e tirannie voraci, 
Che fafoprs di noi la Turba immenfa 
De vivi Faraoni,e degl’ Arfaci* 
Dite, che fol da Prencipi fi penfa 
A bandir Pefche,e Caceie. Onde gl vari 
Sù la fame communealzan la menfa: 
Che con muri, con foffî,e con ripari, 
Adonta delleleggi di Natura, 
Chiufe han le felve, e confifcat’i Mari. 
€ cheoltre è danni di rempefte e atfura, 


Un pover Galanthuom,c hà quattro Zolfe', 
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Te paga al n Laion inufura * L; 
Dite, che n’ è tal’un fi crudo, e folle, ; 
b he, febben de Vaffalli il fangue ingoia, 
Liegi voglie non hà mai fatolle; 
Dite, che di vedere ogn’ uns’ annoia 
Ripiene Je. Gi itrà diMalfattori,. |. > E 10% i 
E non eflervi poifenon un Boia: |. + Pe: 
Che ampio afilo per rutto hannogl'ettogi;  » | 
E che, con i danno, € publico cordoglio, 
Mai fi vedon punitittraditori: © >. 
Dite,che.ognordegi” Epuloni al soglio. 
I Lazzaricadenti, efemivivi, E: 
Mangian pane di fegala, e di loglio: 
Dite, che il fangue giufto sgorga in rivi, 
Ch’efenti dalle pene infaccia al Cielo 
Son gl’iniqui,ediRei felici, e vivi, 
Quette cofeu' infpiri un fanto Zelo, 
Nè ffate a dir quanto diletta, epiace 
Chioma dorata fotto un bianco velo, 
A che giova cantar Cintia, e ini as 
O di Dafaela fuga, ò di Siringa, 
I lamenti di Croco , ò di Smilpcet 
Più fublime materia un divi fpinga; 
E fitralafci andar Bugie cercando, | 
Nè più Follie genio Dirceo vi finga« x 
E chi gl anni defia paffer cantando (li. 
Lodi Veturie in vece di Bawlfi, ‘.<..0*. 
Sante fapienze, e non pazzie d’ Orlando, - 
Che omaile Valli, all nifuonar di Filfi, 
Vedon fazj di pianti, e di fofpiri 
I fentieri d’ Armida, ed’ Amarilli, 
Peri veftigi degl’ altrui deliri 
Ogn un Clorikà nel Cor, Lilla ne labii, 
gu uncanta di pene; e di mariti, I 
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4; fistn tutti, benche rozzi, e fcabbtri, 
Propettio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 
LP°amorofe follie maeftri, e fabbri. 
Stilla l’inigegno à divenir traftullo 
Degl liuomini dabene, e ognun trattienfi 
° Al fison d°Anaereonte,e di Tibullo. 
D'incontinenteardor gl’ Ovidj accenfi 
«_ Vengond’affettiteifiglilafcivi 
A ftuizzicare à imputtanirei fenfi, 
È degli fcritti lervani, e nocivi 
Nelle fcole Cinnarie, e di Cupido 
Studianle Frini à fpennacchiar Cottivi. 
Perche diletti più,l’onefta Dido | — 
Si finge una (gualdrina,e per le Chiefe 
Serve per Ufficiolo il PaRorfido» 
Da qual Donzella non fon oggi intefe 
Le Priapee; ed han virtù, che allerta 
L’ Opre, benche impudiche, e le fofpefe, 
De’ verfi Fefcennini ognun fà incetta; 
E di Curziola fordida Morneide 
Si vede femptre mai letta, e riletta 
| Son gl’ ingegnioggi dì da far Eneide, 
Quei,che premendo di Zaffare i calli, 
Scrivono la Vendemmia, e la Merdeide, 
I lafcivi Fallofoti, e Itifalli;  * 
Con Inni fcelerati, e laudi ofcene; 
Si tiran dietroi vil Menandri, e i Galli, 
Di voi fecre Pimplee timormi tiene, 
Mentre viveggio fdrucciolare in Chiaffe 
i, Alpazzoatrbitrio di chi và, chi viene. 
L’orecchio haver bifognetia di faffo 
Pernonfentir 1° o fcenità de motti, 
| Che'ufannelconverfar sboccato, e graffo. 
Son quefti infin ne” Pulpiti introdotti, 


D' ònd' sf un Criltiano Mi # 
Le facetie de Mimi, edegl’ Arlotti, si 

Miferie inver da piangere à finghiozzi! 

Cheal par de Banchi ormai de Saltinbanchi % 
Vanta il Pergamo ancora i fuoi Scatozzi. 

Quando mai di cantar farete ftanchi 
Di Dame, e Cavalier, d' 4rmi,e d’ LIMOLE, 
Sproned’impudicizieà gl’ altrui fianchi ? 

«4 che mandar tante ignominie fuore, 

E far protefte tutto quanto il dic 
| Che s’ofcena èlapenna se cafto il Cuore? 

Tem pi quefti nonfon d’allegorie: 

L'età ,checorre di tre cofe è infetta, 
Di Malizia; Ignoranza, e Poefie, 

Hofentito contar, che fù un Trombetta 
Prefo una volta da nemici in campo 
Mentre ftava fonando alla veletta, 

Il qual pertitrovar riparo, ò fcata po, 

Dicea, che folamente egli fonava, 
Mà col fuo ferro mai nen tinfeii Campo; 

Gli fù rifpofto allor, ch’ecimetitava | 
Maggior pena però: poiche fonando | 
«Alle firagi, al furor gl’ altri irritava. 

Intendetemi voi; voi,che cantando i 
Siete cagion chela Pietà vacilla, Ù 
E che il Timor di Dio fi ponga in bando. 

Da voi, da voi negl’animi fi fila 
La Pefte d’ infinite coruttele 
A gl’ incendi voi date efca, e favilla, 

| Dite poi, che da un Fiore, e tofco, emele 
le Trae,fecondogliInftinti,ò buoni, ò sei, 

Ape benigna, e Vipera crudele. 

Ohempi, iniqui e quattro volte, e fei; 

Pormiiltofco alla bocca, c poi s’ Jo ero 
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so “ 
È DIL che maligni gl affetti mieî, 
Quefto è paralogifimo menzogniero: Si 
Non è fimile al, Fior il verfò ofceno; 
Ne men’ |’ Ape,ela Vipera hà il penfieros 
Nonracchiudonquei fiori il tofco in feno; 
Mà fono indifferenti: A i voftri verfi 
E qualitade intrinfeca il veleno; — 
Nel’ Ape, eil Serpetrae da fioriafperfi 
ll tofco, e il miel perelezion; natura 
Gli fpinge ad opre varie. atti diverfi.) 
MìL Alma,ch'èdi Dio copia, e figura, 
Libera nacque, e non fopgiace à forza, 
Benche legata in quefta {poglia impura, 
Opera in fua ragione, e nulla sforza 
‘L’arbitrio fuo, che volonrario elegge 
Ciò, ch’ effa fà nella terrena {corza 
Mà perche danno lei configlio, e legge 
Nel conofcerlecofe i fenfi frali, 
Facilmente ella cade, e mal fi regge. 
E voi Sicene perfide, einfernali 
Le fabbricate conun rio diletto 
Il precipizio al piede , il vifchio all’ali, 
Nen hà la Poefia più d’ un oggetto, - 
1! dilectare è mezzo; ell’hà per fino 
Sedar la mente, e moderar l'affettog 
Eila puma addolcì 1° Aime ferine; 
E ne’ infegnò foave allettatrice 
Con le favole fue l° Opre Divine. 
Ella,figlia di Dio, moftrò felice 
Il{uo Fattoral Mondo:e pofcia adulta 
Fù di Filofofia Madre, e nudrice; 
E in veced’efferhoggiornata, e culta 
Di dottrine fanuflime, dilpofli 
son fempici Vizj cla ragion fepulsa. 
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d.nzi éonefecrandi contrapofii, | 
Oggi il dar del Divino è cofa trita, 
A gli fporchi ‘Aretinisà gli A riofti, 
| Dnnque chi più la menteal vizio incita 
Haver tito! Celefteah venga meno, 
E vanità fi rea refti fo pita. 
Udite un Agoftin di Dio ripieno, i 
Che ebti d’error vi publica, e palefa, | 
© facrileghi e pazzì un Damafceno, 
| Iniqua Pocefiala traccia hà prefa. 
De gl’ empi Macchiavelli e degl’ Erafinà, 
| =Edichifeparò Chiifio.ela Chiefa, 
| «Ache vantardai Ciclgl Entnfiafini: 
| Se conmanieta più profana, eria 
Da miniere d’ onor traete i biafmi vi 
| Scrivere à voi non par conleggiadria, e 
Buffonacci, Superbi,ed? Ateitti, dini 
Se non entrate in Chiefa d in Sa greftia, 
| 1D'Alme dannate fà maggior acquifti 
Per opra voftra il popolato Inferno: 
Così Parnafo ancora hà gl’ Anticrifi, 
Penfate forfe,.cheil fiagello eterno 
Non punifeale colpe ? ò purcredere . 
Che degl’eventii! cafo habbi il governo? 
| Se la Galea,l’Efilio.ele Segiete, 
| E fela fercaèpoîl’ultimafcena 
Ai Poeti giamai ben lo fapete. 
| Sfregiato il volto.elivida la fchiena 
|| A quantihan fatto dir conquel di Sorga 
Cheil furor I etreraro à guerra mena? 
Deh cangiate tenor’,eil Mondo fcorga 
. Candorsùivofini fogli: E macftofa 
La già morta pietade in voiriforga. 
Sia dolce il voftro file: Onde gioiofa 
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laica se 
Corrala Terra è lui; mà ferbi in tanto 
Nel dolce fuo la medicina afcola. 

$ ia vago perche alletti,e cafto, efanto 
Perche infegni il cofume;E fol perfetto 
Quando diletta, ed ammaeftra il canto. 

Sia del voftro fudor Virrù.l’ oggetto; 

Che, mentre quefte atrocità cantate, 
D’uninfano furor w infiamma Aletto.! 

Chefe gl’ allori, el’edere vantate, 

+ E perchehavetein tefta un gran rottorio, 
Ei Fulmini dal Cielo in voi chiamate. 

E poi ,che giova haver plettro d’ avorio; 

Se quafi ogni Poeta in gre.ubo al duolo 
Delle fatiche fue canta il muortorioè 

A chedi libri più crefcerlo ftuolo, 
Purche infegnaffe à vivere, emotire, 
Soverchiarebbe al mondo unlibro folo. 

Rimoderate dunque il voftro ardire; 

Che rariffimi fon quei, che fi leggono, 
Et un di mille ne fuol riufcire. 

All’ immortalità tutti non reggono ; 
Trà le Tarle,e le polveri coperti 
1 libri, ed i Licei perir fi veggono. 

La voftra Fama è dubbia, eibiafini certi; 
E inquefti tempi fordidi, ed ingiufti 
Sen prontiiGalbi, ei Mecenati incerti. 

‘Poiche à (corno de’ Principi vetufi , 

In vece di Catoni, e 4naffimandri» 
S'amano gl’ Ignoranti, ei Bellinbufti, 

E lon gl’ Efeftion de gl’ Alefandri 
I Becchi, i Parafitiindegni, e vili, 

E prezzati i]Taureipiù, che i Licandri, 

E in cambio degl’ Orazj,e de’ Virgili 
Danzano in Corte baldanzofi, e lieti 
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t Branchi deClifofi, e de Chetili. 
Stiman,piùiRegiftolidi, e indifcreti, 
D’unIftrione,ò Cantatriceighigni, 
Cheil fudore de Saggi, e de Poeti, 


| Ed apre (olde’i PotentawiScrigni, 


E quando più gli piacc ottien’ udienza, 
Chi portai polli, e non chi portai Cigni, 


| Spentaè già di quei Grandi la femenza, 


Chein diftinguere ufaro egni fapere 
Da’ i Marronia’ i Maronla differenza, 


i Non fperiil Mondo più dirivedere 


L’ Eroe di Pella, che dormir fù vifto, 
E del’ Opred’ Omerfarfi Otigliere, 


| De Dottiognuno allor giva provifto, 


E vantava Artaferfe un grand’ Impero 

Quando facea d’ un Letterato acquiftoe 
L’ ifteflo Dionifio empio, e fevero, 

Perle publiche vie di Siracufa, 

A Platonfè da fervo, e da Cocchiero. 


| Mà dove, dove mitrafporti ò Mufa! (de:) î 
L’orecchio hàil Mondofol per Lesbia,e Taie 


Raggionar di Virtude oggi non s’ufa. 


| Solo invaghitadi Batillo,e Laide, 


Stufa è di verfi que età, che corre 
Secoli da fuggir nella Tebaide. 
Tempi, più da tacer, che da comporre; 
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Osì vàil Mondo oggi dall’ Indo al Mauro? 
:p Neàguarirtanto mal faria baftante 
Il Medico di Timbria, ò d’Epidauro. 
Cade il Mondo àtracollo: e indarno Ailante 
Spera gl Alcidi: Abi chim’addita un Giove, 
Orche il Vizio qua;giù fatto è Gigante. 
Tutti gli sdegni fuoi grandina, e piove 
fopra gl’ Acrocerauni; e poisù gl’empj 
La neghittofa deftra il Ciel non muove»: 
Quali norme ne’ date, e qualiefempj 
Stelle, che.in vece di punitei Rei 
Fuliminate Le Torti, e i voflri Tempj 
Voifaettare egnorgl’ Antri Rifel, 
E rimanete di xoffore accefe, 
© SeDi iagora poi non crede à i Dei 
Che Voi fiate fchernite, e vilipele 
Non è fupor: L° invendicata ingiurla 
°° Chiama da lunge le feconde offefe. 
Scatenata d’ Averno efce ogni Furia; 
E regna fol fovra la Terra immonda 
Gola, Invidia, Pigrizia , ira, e Lufluria. 
Sol d’Avarizia. cdi Superbig abonda 
LI corrotto coftume: e il Tempo indegno 
Nè la piena del mal, corre à feconda: 
Mì giatchein Voi 1’ addormentato sdegno 
Alcun fenfo non hà; tentareJo voglio, 
$ anco i Fulmini [noi vanta l'ingegno. 
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Pi dia ltuftonta e sprefoil foglio; 
Già già fcrivea del fecolo prefente 
Vuoto d ogni valor,pien d’ogni orgoglio 

| Quando sù gl’occhi miei nalcer repente 
Vidi un Fantafma,in'difufato afpetto, 
| Cherichiamò dal (uo furorla menter 
Mirabil Moftro,e moftruofo oggetto, 
Donna giovin di vito,antica d'anni, 
Piena di Maeftade il vifo,e’! perto! 
i Aleid «Aquita altera ufcian duevannit.. 
Dall’unaall’ altra tempia il crin difciolte 
Cadèa ful rergoà ricamarlei panni: 
| Parea,cheil Sol negl' occhi haveffe accolto: 
|  Efuperbofplendea nel mezzoall’rride 
D’ attortigliati bifli il capo avvolto: 
| Cosìnel Tempio lì dentro è Bufiride 
Con fimilbenda adorna il Crine,e fringe 
L’ antico Egitto alfavolofo Ofiride. 
| Màl’ Edra,ilPefco,e il Lautointreccia,e cinge . 
Quelle bianche ritorte: e in mezzo uftiva 
Il finaulacro dell’ Aonia Sfinge: 

| Della Vefteii colorgl’ occhi (cherniva 
Variandoin fe fteffo,e dalla manica 
A finifiino Imo il varco apriva; 

| Non tefsè maicon più fottil meccanica 
Tela più vaga insù ia Mofa,el'’Odera 
La fatica Qlandefe, dla Germanica; 
| Lo fuentolar de panni unifre,e modera 
il man*o;che affibbiato in sù la fpalla, 
Di più pelli di fcirnia havea la fodeta; 
| Veftiala fopravefte azzurra e gialla, 
E i imagin del Mondo;e delle Sfere 
Softenea fotto il braccio entro una palla. 
| een fantaftiche rote in folte (chiese 
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Rapidi intorno a Lei l’alibatteano. 
Simulacri di Larve,e di Chimere: © 

1 Pemnelli,e i Colorle fivedeane, 

Ad una Canna cheteneanfi. e icati 
Con verdianelli i pampini Aringeano, 

Jo reftai enza moto è quei porrenti; 

Ed Elila,in me fifando ilumi attefi, 
Difdegnofà parlommiin queftiaccenti; 
Che vaneggi infenfato? Ove hai fofpefi 
I tuoi penfieri? E da qual folle ardire 
Si Sonvintequeftifuroriaccefi?. 
$gridat tu uvoi 1 univerf! fallite; 
E nont accorgi ancor, che tuconfumi, 
Senza profitto alcun,gl’impeti,e lire? 

Torreil Vizio alla Terra in van prefumi; 
Dunquele fdegno tuo s’ accheti.e celfî, 
Eà quel,chetocca à te, rivolgiilumi; 

Mira con quanti obbrobi,e quanti eccefli 
Dagl’ Arteficiproprj oggi s’ ofcura 
11 più chiaro meftier, che fi profeffi: 

Parlo dell’ Arte tua; della Pittura, 

Che divenuta infame in mano à molti, 
Gli Dei s’irrita contro, e la Natura; 

E in vece di punirgl’audaci, e ftolti 
Profeffori di leicon dente acerbo, 

Tu verfoil Mondoi tuoi furorrivoltie 

E tantoempio il Pennel; tanto è fuperbo, 
Che fol trà vizi fi tratulla,e fcherza, 

E dellifdegnitueitu fai riferbo? 

Sotto la deftra tua provòla sferza, 
Mufica, e Poefia; ada de! pari, 
Coll’altre due forelle,ancolaterzas . 

E fe da’ tuoi Flagelli afpri,ed amari 
eAlcun percofio efclamera;fuo danno; 
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| Dalle vocid’: ‘un ifolo ilrefto im pari: 
Sò, chela rabbia, e concepito affanno 

| Faràdire à coftoto i intuodifprezzo 0 

Quanto inventar, quanto fognar fapranno: 

| Tu,come feoglio alle procelle AUVEZZO, 

Nont’alterargiammai. Noto è per tutto., 

Che fuol I° Odio del Vero efferc il prezzo, 

| Della Vittù maledicenza è frutto; 

Mìà col rempoalle Furie efconle chiome 

E s’accheta il Livore orrendo,e brutto. 

i Le Calunnie una volra oppreffe,e dome, Y 

Confefferàn, che con ragion gl’emendi? i 

Cheal finlà Verità trova ilfuo nome. o) 

| Sb,sù defta gli Spirti,el' Ira accendi; 

E, pieno il Cord’un nobile ardimento, don 
Quetti Artefici ici (prida,e riprendi, i 

Cosi difs’Ella; E sù l’eftremo accento 
Conquella Canna fia cinta di pampino 
Toccomuni il Capo,e dileguofli in vento. 

Da quel momento in quà par che m’avvampino | 
Le fibre interne; E, che le Furie unite “Mil 
Nell’agitato fen turte s'accampino, 

Divenne il petto mio novella Dite; 

Dunque dal Cor.pria che fi cangi in cenere 
Ufcite purchiufi penfieri,ufcite. | 

Di voci in cambio adularrici,e tenere 
S’ armilo ftil fenza faperein cui; 

Ma fgridi i vizj,&i difetti in genere. 

| Chifari netto degl’ errori altrui 
Riderà sù i miei fogli: E chi fi duole i 
Dimoftrerà,che la magagna è in Lui. ua 

Purche fi sfoghiil Cor, dica chiuvole: È 
«A chi nulla desìa, foverchia il poco: 
sa Sos ogui Giel Padre commun’ Gil Sele. 


3 a 1 ricada le; 
La State all’ ombra,eil pigro Vernoalfoce | 
Trà modefti defij l' Anno mi vede, 
Pinger per gloria,e poetar per gioco. - 
Deile fatiche mie {copo, e mercede 
E fodisfare al Genio;al Giufto,al Vero 
«Chi fi fente fcottar,rigiri”] piede. 
Dica pur quanto sà Si Ma 
Contro alle fue faette hò doppio usbergo: 
Non conofto interefle; e fon fincero, 
Nonhà! Invidia nel mio petto albergo: 
Solo Zeloto fil m’adatta inmano; 
- E perutil commune i fogli vergo. 
Tutteil Morido è Pittore: Qnd’il Tofcano 
| Paolofè dire è certi Ambafciatori, 
_» Chechiedeano d’ eftrar non sò che grano, 
Ch° Einon volea.che il grano ufcife fuori, 
Mà che in quel cambio gli haveria concella 
Di Prelatiuna tratta,è di Pittori, 
L'arena dell’ Esco nenè fifpeffa, 
Sùl Egittonon furtant i Ranocchi, 
Le Formichein Teflaglia,i Moriin Feffa, 
Il grand’ Argò del Ciel nonhà tant’ occhi; 
Sono menole fpie;meno i Pedanti 
Nè vidde Crefo maitantibaiocchi. - 
"Tutto Pittori è il Mondo: E purdi tanti 
Non fatan due nell’infinito Coro, 
Che non fian delle lettere ignoranti 
Filotofo,e Ptrror fù Metrodore: 
E i coltumi, ei color fipea correggere? 
E (eriffle l'Artein verfi 4pollodoro. 
Quefto meftiero ognun corre ad eleggere: 
Mà dicoftor.che à laverat s° accingono, 
— Quastro quinti, per Dio, non fanno leggere 
$tupr gl’ antichi,(e però non fingeno, 
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| Perche feriveva un Elefante îr in” Eteco: 


Mà che direbbero hor,che i Buoî dipingonoò ui 
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Arre alcuna non.w° è.che porti feco. 
Delle $cienze maggior neceffitàf 
Che de colornon può trattaril Cieco: 

Ghe retto quel,chela Naturafà. 
© fia foggetto al fenfo,ò intelligibile, 
Per oggetto al Pittor. propone.e dà. 

Che non dipinge fol quel,ch'è vifibile 
Mìneceflario è,ché talvolta additi >” 
Tutto quel,ch' è incorporeo, ech’ è poflibile, 

Bifogna,chei Pittor fiano eruditi, bia 
Nelle Scienze introdotti sefappian bene © 
Le Favole, IRorieiTempi i R iti; 

Nè fare,.come un tal Pittor dabbene, i 
Chefece un’ va,e poi vi pinfe ua biffo 
Per non far’apparirte parti ofcene: 

E un Caftroneaffai più di quel di Friflo cd 
Un Annunziata fece; ond Io n° efclamos: 
Che diceva’ Offizioà naCrocefiffo.. 

E Comecompatir,fculai poriamo 
Un Raffacl Pittor raro ed ef&tto 
Far di ferro una Zappa in mand’ Adamo? 

| E cento,emileigoorantoni affatro, fi 
Con barba vecchia, e con virtù fanciulla, | d 

Panfili sfidarprendonoà parto; EST sul 

i Ecome da Pittura entro la culla > “ER 
D'ogai n ninuzia fua gli haveffle iGrutti, 
Csédond’efler Maefirie nonfan nul'a. 


| Dipingertutroil di Zucche e Prefeiuiti, I 00 lg 
Rami, Padeile, Pentole e Tappeti di ME 

i. Ucelli;tefci,Erbaggie Fion e Frutti;. 
I E prefumeran por quel indifcreti. pa 


D'eiler nane non voler,che adopra 


Go 
La sferzade Satirici Poeti? 

Che te hanno à metter altre cofe in opra” 
Non fi vede mai far nulla à propofito, 
E il Ceftume,e l’idea và fottofopra. 

I Sciti nelveftir fanno all’oppofito; 
E perche l’Ignoranza hanno per Spofa 
Non danno colpo.che non fia fpropofito, 

Perdoni il Cielo alCigno di Venenofa, 
Cheai Poeti,eài Pittoriaprìla ftrada 
Di fareà modo lor quafi ogni cofa, 

Con quefta autorità più non fi bada, 
Che con il vero il fimulato implichi, 

E,che dall Effer fuo l'Arte decada 

Più ttele hà il Tebro,che non hàlombrichi: 
E fan più Quadricerti Capi infani 
Che non fece Agatarco à i tempi antichi: 

Onde differo alcuni Oltramentani, 
Che ditrè cofe è 1 abbondanza inRoma, 
Di Quadri,di Speranze,e Baciamani, 

E fcon dal Lazio le Pitture è foma? 
E tanta de Pittoriè la femenza, 
Che infettato ne refta ogn’ Idiomat 

Non conofceno ftudio,ò diligenza, 
E in Roma nondimen quefti Corali. 
Sonoi Pittori della Sapienza. 

Altri ftudianoà far folo Animali, 
E fenza rimiratfi entro à gli fpecchi, 
Si ritraggono giufli,e naturali. 

Par che dietro al Baffan ciafcuno invecchî, 
Rozzo Pittor di Pecore, e Cavalle, 
E Eufranore,ed Alberto han negl’otecchi, 

‘E fon le fcolelorle mandre,e Stalle, 
E confumano in far,l’etadiintiere, 


Bifcie, Rofgi, Lucertole, c Farfalle; 
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® quelle Beftie fan fiv vive, e fiere, | 
Che frà i Quadti,ei Pittorfi refta in forfe 
Quai fian le Bettie finte,e quale vera. 

Vi è poi tal’un, che col penneltrafcorfe 
A dipinget Faldoni,e Guirterie, 
E Facchini,e Monelli,e Tagliabor®e, . 

Vignate, Carri, Calcare, Ofierie, 
Stuelo d’Imbriaconi e Genti ghiotte, 

| Tignofi,Tabaccari,e Barberie: 

| Nigregnacche,Bracon,Trentapagnotte: 

Chi fi cerca Pidocchi: E chi fi gratta: 

E chi vende à iBaronle Peracotre; . .. 

| Un, che pifcia, un, che caca,un, che alla gatta 

Vende la Trippa:Gimignan:che fuona: 

Chiratoppa ur boccal,chi la ciabatta; 

| Nè crede oggiil Pittorfarcofa buona, 

Senon dipingeungruppo di ftracciati, 

Sela Pittuta fua non è barona. 

| E quefti Quadri fontantoapprezzati, . 

Che fi vedonde’ Grandi entro gli ftudj 

Di fuperbi ornamenti incorniciati. 

i Cosìi vivimendichiafflitti, e nudj 
Mentrovanda coloro un fol danaro. 
Chene?i dipinti poi fpendon gli fcudia 

Così ancor Io da quelli ftracciimparo, 

Che de’ moderni Prencipil’inftiato 
Prodigoèà ifuffi, alla pietade avare. 

| Quel,cheabborifcon vivo,aman dipinto: 
Perche omai delle Corti è vecchia utenza 
Di haverein prezzo folamente il finto. 

Mà chi sà.che quel, ch’ Jo chiamo Ignoranza 
Non fia de Grandi nn’invention morale 
Per faggir la fuperbia,el’ a rroganza? 

{Ghs  Agatòcle già di terra frale 
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Ufavai piatti de'i migliorbocconi 
Per rammentarfi ognor del fuo natale; 
L’Imagin de’ Villani.e de’ Baroni. È 
Forfe tengon Coftor per sicordarfi, . 
Che gl’ esnienatilor furen Guidoniz 
Mà non ciedo,che mai poffa trovarfì,. 
| Che della Veritade il canto, e ’lfuono 
Habbia fentitol huom fenz’adirarfi. | ; 
Già rifpofe quel Grande ingrave tuono. 
A chi gliricordo certè aceidente: — 
Non uvòfaper qual fui; Mà quel,che fono, 
Fù moftrato dun Tedefco anticamente: 
Un Quadro,in cui 1 Artefice ritraffe 
Tutto intero un Paftor vile,e pezzente: 
Interrogato quanto ei lo ftimafle, 
Rifpole;che nemen volato haurebbe 
Che vivo un’ huomo tal gli fi donafle. 
Prencipi,percheà voi mai non increbbe 
Quetto dipinger fordido,e plebeo, ; 
Nell’artela viltà s'apprefe,e crebbe, ne 
Dall atlantico mar’all’Erittào 
Il Decoro non ha dove ricoveri: 
Ognuns’ è dato ad imitar Pirreo, 
Sol Bambocciatein ogni parte annoveri: 
Nè vengono ài Pittori altri concetti, 
Che pinge: fempre Accattatozzi,e Poverì, 
Mà non fon tutti lor quefti difetti: 
Poiche cercando iltuoloà tondo à. tondo 
Fuor che Pezzenti non hann’ altri oggetti» | 
©gniluogo de’ Poveri è fecondo; 
Perchei Prencipi omar: con le gabelle 
Hanno ridotte à mendicare il Mondo, 
Se tofano un po più le Pecorelle, i 
Gi huominiin breve fi potran dipingere, 
er 
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Non fenza panni nò,màfenza pelle. 
Prencipiadefelamar mi fento fpingere:. © 
Mà mi dicon pian pian Clito,eGeminio — 
Che bifogna conjVoitacere , ò fingere. — 
| Dunquedi Voi l’elame,e lo feruttinio 
Faccia chi folo agrand’imprefe è dedito? — 
Che Io totno à cenfurar la biacca,e’l minio. 
| Conmiograveftupor contemplo.e medi 5 | 
i  Chequafifempreogni Pittos peggiora, 7 
Quando comincia ad acquiftare il credito; 
: Perche vedendo,che prù d’ unl’onora, 
E, c'hanno facilmente efito,efpaccio 
Le Cofe,che dipinge.e che lavora, 
| Del faticar più non fi prende impaccio, 
E prefala pigrizia in Enfiteufi 
Dolcemente diyenta un Afinaccio, 
Così honfece ilnominato Zeufi, 
AI cui ftudio indefeflo aprile porte |» 
i. Colui,che nacquelà preffo ad Efeufi.. 
| Chidi Niciafrànoi feguele fcorte, ‘ 
Chefpeffoilcibo fi fcordò;cotanto 
Era lo ftudio fuo tenace,e forte? 
Chi nella noflracià pervenne al vanto 
Di Timante,di Ludio ,0 di Nicomaco, 
E chi può gireà Polignoto accanto? 
Nonè pagato alcun come Timomaco; 
Ma chi per itudiar quel Cauno imita, 
Che di Lupini fol pafcea lo ftomacog 
©ggil Antichità da noi s'addita | 
ziofifedendo entro le Carte; | 
Màla prifca Virtade erra fmarrita. 
Furon le Donne ancor chiarein queft' Arte 
Or qual femina fia.che à lorraffembri, 
E pofla andaz della lorgloria à parte? 
D&u. 
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Mà che! l’antiche înciò neffun rimembris 
Porche lenoftre fon più dotte,e defte 
Nel porre inopta la natura,eimembris 
Frà i Pittori, vi fon genti fi lefte; 
Con uncerto liquor. che non fi fcerne 
Fanno antiche apparit certe lor Tefte, 
Degno d’ applaufi,e di memorie etetne 
Delle Donne il pennel fcaltro,& aftuto 
Le Tefte antiche fà parer moderne. 
Mà in quat digreffionfonTo caduto? 
Il mio Ronzin appunto in ful più bello 
Di ftrada ufcì delle Cavalle al fiuto, 
Dietro alle Donne ognun perde il Cervello, 
E le cofe conlortutte à gran pallò 
Percerta fimpatìa vanno in bordello. 
Lafciam dunque le Donne andar in chiaffo, 
E torniam frài Pittori, ove tralcorre 
Lafuperbia per tutto è granfracaflo, 
Apelle il gran Pittor foleva efporre 
Le fue fatiche al publico,enafsoto, 
Peremendarle, i detti altrui racorre. 
Quefto ceftumeadeflo ufa all'oppofto? 
Perriportarne tolo encomio,e lede 
E dainoftri Pittoriun Quadro efpofta. 
Ne gl’applaufi ciafcun figonfia,e gode; 
Mà fe qualche Cenforla sferza adopra, 
Di fdegno,e di rigors’infuria,e rode. 
Già Cimabue quando moftrava un’ Opra, 
S°alcunlo riprendea,montato in rabbia, 
Gettavail Quadro in pezzi,e Sottofopra. 
Mà tutta 1’ albagia non credo c’ habbia 
Un fatto più fuperbo, e più beftiale 
Di quel c' hora mi vienein sù le labbia* 
Scoperfe ilfuo Giudizio Univerfale 
a Michel 
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Michel Angeloal Papa,eogntin cheu' era 
Lo celebrava un’Opera immortale: — 
Solo un tal Cavalier confaccia auftera,. e 
É con parole di rigor ripiene — 
Favellò col Pittore in tal maniera: È, 
Quefto.voftro Giuditio efpreffoèben&  +È 
Perche fi vedon chiare in quefto loco , 
Della Vita d’ognunlepartiofcene 
Michel Angelo mio non parlo in gioco; 
Quefto,che dipingite è ungran Giudizio: 
* M del Giudizio voi n’ havete poco; 
jo non vi taffo intorno all’ artifizio; 
Mà parlo del Coftume,in cui mi pare 
Cheilvoftro granfapet fi cangi in vizio. 
Devevi pur diftinguerese penfare 
Che dipingevi in Chieta;In quanto d me 
Sembra una ftufa quefto voftro Altare. 
Sapevi pur;che il Figlio di Noè. 
Perche fcoperfe le vergogneal Padte, 
Tiròl ira diDio fovra di fe: 
: voi, fenzatemer Chrifto,e ia Madre. 
| —Fate,che moftrinle vergogneaperte 
In fin de’ Santi qui l’intere fquadre. . 
Dunquelà,doveal Ciel porgendo offerte 
Il fourano Paftore i voti fcioglie, 
S°’hanno à veder l’ofcenità fcoperte? 
Dovela Terra,e il.Ciellega,e difcioglie 
Il Vicario di Dio,ftaranno efpofte? 
E Natiche,e Cotali,e Culi, e Coglie?. 
In udire il Pittor quefte propofte, 
Divenuto di rabbia roffo,e nero, 
Non potè proferir le tue rifpofte; 
Nè potendo di lui .1’ orgoglio altero 
sfogare ilfuorancor peraltre bande 
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Dipinfe nell’ totentà il Cavalieto. © 
E purera un’error fi brutto, e grande, 
Che Daniele di poi fece da Sarto 
a quel Giudizio è àlavorar mutande. 
} #9 2troganza; ei Pittor nacquero àun part®; 
Di quefti efempj và piena ogni Cronica, 
E ne vede ogni dil’ Efpeto,e 1’ Arto» 
Claffide ufcendo dalla Terra Ionica, 
Perche non hebbe in Efefo accoglienze , 
In braccio à un Pelcator pinfe Stratonica: - 
Di Parrafio fi fan impertinenze, 
Che dicea, che d° Appollo era figliuole, 
E vangava dal Ciel le difcendenze; 
Ciedèa Zeufi.cheil Gange, e che il Pattole 
Non haveflero infieme oro à baftanza 
Per potergli pagare un Quadro folo. 
E per quefta albagia pofe in ufanza 
Di donar 1’ @pre fue :Cosìgualtava 
La Liberalità coll’atroganza: 
Edin tuttele fefte,ou' egliandava, 
| Tutto d’orointefiuto àletteroni, 
I! nome fuo nei Feraivol portava. 
Anco à miei dì certi Pittor C ..- +. 0 
Che fannoi Raffae!li, e fel’allacciano, 
Portan ful Feraivol cento Crocioni. 
Perfatrapi dell’ Arte ognorfi (pacciano, 
Màla fame,alla fè,te gl’addomeftica, 
E co’ Barbieri à lavorar fi cacciano, 
L' alterigia così ì fatta domeftica 
Perla neceffità della Panatica 
Si riduconoà dare in fin la meftica! 
E mitigata l’ambizion lunatica, 
Perc’ han'df di Ciabattinla mano, e’!genie 
Di fcarpinelli han doRalegazi;e prattisa, 


| MA fcorfii più begl’anni,egiuntial (enio, 
| | FràlaPrigione,e l’Ofpedalfimitano, —. |. 
Nonoftante illorfumo,e’llot'ingenie, 
Così per Roma tutto il dìs' ammirano | 
Certi Cavallimdomiti,e feroci, 0° 
‘Che dalle gonfie nari ilfumo {pirano: 
Batton la terra,eco’nitritiatreci | 
Sfidandol'auze,e le Saette alcorfo, 
Della fuperbia lor fpieganle voci: | 
| Rifiutaillabroaltero il freno,e'1 motfo. 
E faftofi d’adobbi,e di bei fregi {log 
| Sgegnaniofproneal fianco,el'huom fvl der. 
| Ba contutto iller fato, eturtiipregi 000° 
Inbrevetempo vedonfi è Ripetta. || = 
Pieni diguidalefchiedi difpregiio 0.0 
| Quindicangiata in trottolacorberta, 
Edin Cavezza ilfren, la Sella in baffo, 
|  Siriduconoinfinealla Carretta. 
| mìconofco ben fo, chefol non bafto 
Control Pittori,e chenonhò favella. 
| Perunfoggetto cosìgrande,evafio, x 
| La vitalord’ogni bruttura ancella 
| Perimefaccia palefealle perfone 
Una? IRoria,ch è vera,e par Novella, 
i Fù ne’ tempi trafcerfi un Bertuccione. 
|. Cheftancoomzidiftar legato in Piazza. 
Di diventar Pittore hebbe opinione; | È 
Venìa dal'Ceppo dell’antica razza 
Di quel, cui già ia Lfrezzo Buffilmaeco 
Fè quélla burla travagante,e pazza: 
O: queto un dìdi ftate: allor,che fiacco 
Ciafenn dormia, fi (ciolfe,e di. Pedina 
Alla fua fchiavità diede Io Scacco: 
Fuggi Suiche la fera al dì declina; 
{aci D£ E ia 
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“— PinunaCafa confuo gran diletto 


Perla ferrata entrò d’una Cantina; 

Perche dal fineftrone accanto al tetto, 

E dall altre fineftre, © chiufe,ò rotte, 
Che vi fteffe un Pittor,fece concetto: 

Ne fi fcoftò dal vero; Ondeintre botte 
Fatta la Scala,arrivò fepra, e diffe; 
Maeftro; il Ciel vi dia la buona notte, 

Parue,che ful” orecchio il tuon feriffe.. 
L’atterrito Pittor,che un gran portentos 
Sù quell'ora ftimò, che gl' appatiffe; 

Se n’ auvidde la Scimia,cinun momento 
Ripigliando il parlare; Olà ioggiunfe: 
Sbandeggiate, Maeftro,ogni fpavento, 

L’Amordella vofte Arte il Co: mi punfé3 
E coldilei Color l’affetto mio 

— Ungenio ereditario in un congiunfe. 

Ka Pittura imparar da voi defio, 

, Efeben jofonbeftia,hò tanto ingegno, 
Chen’ han pochi Pittor,quanto n’hòJo. 

IL’ Arte del Colorito,e del Difegno 
E pura imitation, e voi fapete, 

Che dell’ imitation la Scimia è fegnos 
©nde fe coltivare in me vorrete 

Quetfta difpofitione: Io vi predico, 

Che per me gloriofo un dì farete: 

Fù mio Bifavo quelfcimiene antico, 
Che con modo fi nobile,e fi Saggio 
Quell’ opra ritoccò di Buonamico; 

adfirgomentate or voi fe gran paffaggio 
Farà chi fente un triplicato iftinto; 

D’ Analogia» di Genio; e di Lignaggio. 

Mà il voftro volto di pallor dipinto. 
Cengettuiar mifa,cheilcoxvitrema 
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Per fentirmi parlare in fuon diftinto: 
‘Scaceiate lo;ftupot, cefli la tema; i 
Che lo nen fon qualche larva à voi nemica; 
Né,ch° Jo vi parli,è maraviglia eftrema. 
Parlano il Corvo, il Papagal, la'Pica; 
E noi fappiam parlar quant'un Theologo, 
Ma non parliam per non durar fatica. | 
Per faper quefto non ci uò 1° Aftrologo 
In quell’ Autor,che in Frigia tanto valfe, 
Troverete di noi più d’ un’Apologo 
Mi getterò per voi nell’onde falle; 
Bafta, che m’infegnate,e poi del refto 
Vi prometto di farmonete falfe. 
Sì diffe lo (cimiotto agile, e leto; — 
E tanto s’ adoprò, cheal fin'd’ accordo 
Di Befîia, e di Pittor fece uninnetto. — 
A {uoi prieghi il Pittor non fece il fordo, 
Ed all'incontro |’ Animaleaccorto 
. Diben fervir fi dimoftrava ingordo. 
‘Sul principioandò ben,mà in tempo corte 
11 MaRtroP infegnarlafciò da canto; 
E ftrapazzava lo Scolareà torto. ’ 
i Ma quanto eta fchernito,egli altrettanto 
Paziente foffriva un difperando 
Di riportar colla coftanza il vanto. 
Cosi dieci anni intieri andò penando; 
Mà vifto,chelograva iltempoin vano, 
Alfin mandòla fofferenza in bando; 
E deteftando di quell’ huomo infano 
Le maniere deformi,e 1’ almaingrata 
Rifolvè di lafciar cervel sì ftranot 
©nde chiefta licenza una giornata, 
Sù lavita di lui vile , e plebea 
Gli fece una folenne ripaflata, 
Ds E pof. 
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E poîtibil Maeltro;egli dicea, 
Che,chi folo hà per norma il bello,e i buone. 
Habbia un Anima poifibratta,e rca? 
Non ftar fofpefo nò, teco ragiono; 
Or mentre il vizio in te danno,e difcerno? 
Tu,che cofa farai,fe BeftiaIo fono? 
Trala(cio il viver tuo fenza governo® 
Il veftir da guidon fcompofto,e fporeo 
Dimofttando di fuor1’ habito interno 
Colla chiomaatruffata è grifa d' Orco 
Havere un fito, che dalungi ammotba 
Ed in tutele cofe effer un Porco: 
Conunaficcia accidiofa, etorba 
Dormire:n un Caffon pieno di paglia” 
Quit giufto tu fia nefpola,ò forba: 
L'ufar carton'in vece di Tovaglia 
sù la tua menfa, incui giamai farolla 
on vinfi con la fame una Battaglia: 
Per la pigrizia, che hai nella midolla, 
Mangiar fempre ova fode,eà un tempo ifteffe 
. Cuocer'in un paivell’vova,e la. colla. 
"Trapaffo,che dalunge.e che da preffo 
La Cafa tua conil fetore annoia ho 
Pertante Anotomie,chetuci hai mella, 
"Tutta appartata cmai d’ offa,e di Cuoia 
Con tante tefte intorno,e tanti quarti 
Fà da forca la Cafa,e tu da Boia. 
&e la mente,e l’Idea folo impregnarti 
Dai Cadaveri fai, con qual metive 
Credi che poflin poi vivere i parti? 
E chi farà sì ferocco,e fi corrivo, 
Che voglia ire à comprar ne Cimiteri 
Quel, che non val, fe non fomiglia al vivo? 
Pefio lotto filenzio i mefiintieri 
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Che colifamini di fiatei interno è ian da” 
|. A compotolii pertrovarte i neri: 
\Ghem’ haifatto paflar Je notti,ei giorni 5 
A clivar d’ ogni tomba,e d’ ogni foflà Ri 
Ugne,Coftole, Stinchi, Tefte,e Corni LA 


Che piùla vitaadoperar non poffo, > 
Che per model fervendoti di me 
Tuttele mie giunture hanno foproffa. | 
l'Taccio,che alfin per larua granmercè | 
Nulla poffo vantar,che mi riefca, 
E fon diec’ anni omai,che ftò con te 
E pur quefta viraccia alla Turchefca 
Degna fol di.Galera, e di legnami: 
Voi chiamate una vita Pittorefca 
"Taecio fin quì, mà l’altre cofe infami 
Non mi permetton nò, che ftia più immobile, 
Mà fan,che ftrilli,e che altamente efclami, 
Che per lo genie tuo pedeftre.e ignobile 
lot hò veduto fare infino all’Ofte, 
Stufo d’ efercitare arte sì nobile. 
Per non vederti corseria le pofte 
Di là dal Tile,e chi può tar più falde — 
All’azzioni tue pazze,e fcompofte? 
Maraviglia non fia,s Zo mi rifcaldo, 
Perche dite non fù fotto la Luna, 
Nè più bagiano mai ne più ribaldo, 
©gni vizio più tetro in te s'aduna 
Maledico tufei,matto,e bugiardo, 
Superbo,e giucator fin daila Cuna, 
| *Tifi legge l' Invidia entro lo suardo, 
Quand'è, che tù non morda,e von abbgi. 
| Senzarifpetto alcun ,fenza riguardo? 
| Che fe purtulodaftialcungiamai 
1 DiqueR’altri Pittorizia quelle cof 
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Le celebraftifol.chetù nonfai. — 
‘Tentar per mezzo di Perfoneafcofe . — 
Dilevar tutto il dìl’ opreal Compagno 
Coninvenzion’ indegne,e vergognofe: 
La Cofcienza tener fotto il calcagno: 
Voler prefto.il danar: datl’ opra tardi: | 
Riconofcer per Dio folo il guadagno, 
Non havet d’ amiftà legge,ò riguardi: 
Untrattar peggio affai,che Contadino: 
E ch’ Io faceia il Pittor#Dio me ne guardi, 
Gabbare il Foraftiero,e il Cittadino; , 
E fpacciarsquando vieneil fempliciotto, 
Lo finalto perazzurro oltramarino . 
Fingerl’ huomo dabbene,e l’ incorrotto, 
| E la parola poi nonofiervare: 
Venderun Quadro ifteffo à fette,d otto$ 
Non volereffer vifto lavorare: 
Nè infegnarmi giamai la tua impietate 
Qualche facile modo all’operare: 
E conbiafino dell’ Arte,e tua viltate 
Peggio,che un Zappatorgire affamato 
«A lavorateà canne, ed à giornate. 
Le Capatre truffare inognilato: 
Tù nontilodi mai, che altrui nonfprezzié 
E s /ofaccio il Pittor? Chefia frutrato, 
Tu l’ opre altruiritocchi à groffi prezzi: 
Le vendi per man tua fenza roffore, 
E le tue per man d’altri ognorrappezzi: 
Affumicarletele,ed il Colore; 
x EmpirleGallerie de tuoî Capricci, 
Ficcandogli per man digrand’ Autore! 
‘ Smaltir perdi Tizian cento iinpiaftticciz | 
Imbriacargi' Inglefi,egl Alemanni, 
Conil vino non già, mà co’ i pafticci» 
Ven. 
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ender paftocchie, ed efitare inganni” 
— Noncontentarfi mai de prezzi onefti, 
È trattenereun Quadfo otto,ò diec’ anni; 
| Lamentarfiadognora ,efat protefti, 
Gheilfecolo.è corretto,echefrà i Grandi 
Non u’ è chila Virtù non prema,e petti, 
‘Sparlar,che fon polttoni,e fon nefandi, 
|. Chan animo. dipulce, e di Formicolaz 
Che per i vizi Sol fon memorandi; 
E con adulazion vile.eridicola 
| Ritrargl’ c4rmati poi preffo alla gloria, 
| Cheilnomelorconil Trombonearticola! 
| E pergoufiarlid’ambizion’, e boria 
Rapprefentargli come Augufto,e Pirro 
| GoileMufe d’ intorno, ela Vittoria: 
| Haver nell’ dIpa.il Canchero,e lo $cirro, 
| | Non mantenerlaFè perquattro foldi: 
©h° slo faccio il Pittor:ch’ Iofaccia.il Bisre: 
Converfarson bricconi,ò manigoldi, 
E radunare il Cicaleccio,e .il srocchio 
Di Gonnelli, d’ Arlotti,e di Bertoldi, 
Mo:merare, e gracchiar com’ il Ranocchios 
Edè.cotal latuafuperbia interna, 
Chenulla rimirarfaicon buon occhio; 
Andar conquei Fiammenghi; alla Taverna, 
€ he profanando inun la Terra, el Etera 
Hantroyatoun Battefmo alla moderna; 
Peggiozarfempre,quanto più s invetera: 
Far di Ragazzi,e Femine un Serraglio 
Perfarlo fare al naturale,e cerera: 
Se Io FO il Pittor, che mi fia daro un taglie, 
Sopra it moftaccio;fe mai più ci terno, 
Mi fia battuto sù la Tefta un maglio, 
| Prima,ch'effer Pittor ; Sia fitte in forno 
& Primgy 
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 Prima,ch'efler Pittor;1l Cul m0'impegoli. 


Prima, ch’ effe: ‘Pittor; m°impeli un Cosmo? 


Così difs’ egli.e sù pertcesti regoli 
Verla fineitza à rempicar fi meflè; 
Sfondò la Casta,e fi falvò sù i tegolio 

Sidifle ri Bertuccione; E il Ciel vosefle, 
Chelo ftil de’ Pistori empio,ed atroce, 
Le Beftiefolo ad efclamar moveile: 

“Chi può fefftir, chi può tenerla voce, 
Mentre fi vede,che il peanello ofceno 
Quanto difetta più.tanto più noce? 

Dilafcive pitture 11 Mondo è pieno; 
£ perle vie degl’ cechi il Cor tradito 
Dal nefando color beve.ilweleno, 

Altro ne’ Quadri non fi mofitaà dito 
Che le luifurie de falaci.Dei 
Perchel’ huomo al,peccar fi faccia ardito, 

La Libidin per tutto alza itrofet, 

E riempiendo và più d’ un Tibezio 
Di sfacciate pitturei Ginecei. 

Non è più fold’ Orazio.il defiderio, 
Chein più modi dipinte,ovefidorme, 
Le attitudin volea del vituperio. 

‘Le pòfiture ofcene in varie forme 
Scolpì Giulio Romano;e l’einpie imagini 
Efpofein verfi un Peetaccio enorme. 

Così Difoneftade ha le propagini 
Sotto la Terra de’ Color ruffian'g 
E purnons’ apre ilfuol tuttoin voragini} 

‘Gl inpudicchi.Caracche i Tiziani 
Con figure da chiafli han profanati 
I Palazzi de’ Prencipi Criftiani. 

‘801 di femine ignude i:Réfregiati 
Hanno.ilor.Gabinetti,equindi nafees 
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Che diventano anch’ effi effeminati, 
Delle Vergini ognorl? occhio fi pafce 

"Trà Veneri, Salmaci, e Berfabee; 

Qual meraviglia è poi,che fian bagafce? 
Fuorche Giacinti,Satiri,e Napee 

Peri mufei moderni altro nonvedi, 

E Pfichi,e Lede,e Danai,e Galatee, 
Mirre, Europe, Diane,e Ganimedi: | 

E le Pafifeadultere; e beftiali, 

Son delle Gallerie pregiati arredì: — 
Le pompe di Cotitto, e de’ Florali, 

De gl’ Itifallii riti,e de’ i Luperci, 

E le fee Vinarie,ei Baccanali» 
© Padri,ò Madri ammaliati,e guerci; 

La voftra vigilanza ou’ e rimafa; 

Checomptate ogni dì Quadri sì lerci? 
Ciafchun di voi la Providenza annafà; 

Mà chevi giova cultodirla foglia, 

Se corromponle Tele i figliin cafa ? 

Quetfte Pitture ignude e fenza fpoglia 

Son libri di Lafcivia ; hanno pennelli, 

Semi,da cui difonetà germoglia } 
L’Uva antica di Zeufi à voifavellio 

E vi dimoftri fenz’ alcun velame, 

Sele Pitture fantirar gl’ Ucelli, 
Di Parrafio tornò lo ftilein fame; 

E chiaman le fifchiate,e la berlina 

Egualmentele Tele,il legno,e 1’ rame. 
Quetti ritrahe la Druda,e tanto inclina 

A dimoftrarti imputtanito affatto, 

Che fail (nuo nomein feno alla (gualdrina;] 
Quel della moglie fua formail ritratto, 

E le dilei bellezze orna,& adobba: 

Così due merganzie fpaccia ad un tratto. 
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Che fe il Quadro nanè da Guàrdarobha, 
Almen palefa,che per farfi Amici, 
Senon hà buon pennel hà buona robba« 
Oh quefti può vantargl’ Aftri felici: 
Che fpeffo per ornare un Quadrofclo, 
Fabbricate à lui fon cento Cernici; 
Poich’ è ben notoallo fcaltrito ftuole: 
Che,chila Copia fuor d’efporre hà in ufo 
Vuol dir,che dà l’ Originale à nuolo. 
Mà del ritrarre il vaneggiar diffufo, 
Qui non finifce nò. peggio s' impiega 
La facrilega induftria e l’empio abufo; 
Che nelle Chiefe, ove s° adora.e prega 
Delle Donne fi fanno i Ritrattini 
E la magion di Dio divien botrega 
Del!a Fè,deltmor rottii Confini 
In faccia è Dio fomentano i Colori 
Gl’ Adalterj:egliftupri à gli Zerbini. 
Signor, fe chi vendea Giovenchi ò Toti, 
Dal Tempio vilepefo.e profinato 
Colle fruftrategià cacciafti fuori, 
Deh toinain terra col flageilo ufato; 
Che perman de Pittori entro le Chiefe 
Delle Vacche ogm dì faffîi il metcate. 
E tu non fol difimuli l’offefe: 
Mà comporti. che fian di quefti Porci 
Sù) Are tuele Frenefie fofpeiè? 
«Aquell:ilguardo tuo rivelgi,e torci, 
£ mia quali entro le facre Iftorie 
, Fanfate à i Santi, e pofiture, efcorck 
Dunque de’ Giufti tuoi Peccelfe glorie 
Vedrai fprezzar,nè mandetai borafche, 
A tor via de Pittor l’empie memorie? 
Non (on quefti,Signor,fcherai da frafche, 
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Ma falli da punircomgraviangofee 
I Santi incoronar di Tinche,e Lafche. 
Per vantarfi più d’ un, che ben conofce 
Di tutto il Corpo Jeminuzie;e 1 bruicolî 
Fà moftrar’alle Sante,e poppe,e cofce; din 
E per farfi tener frà i più majufcoli, RIE 
Spogliando i Santi,uvol moftrar, che fntende | 
I propij fiti ,ei rigirar deimufcoli | 
Le attitudini sì,che fenrremende! 
è Qual fa corvette, qual galoppa,ò traina 
Concento fimorfie,ò torciture orrende; 
Ne qui l’enorme ardirle veleammaina 
Nello fcherzar co’ i Divi,e nom gli bafta 
Che faccin la Lucia con la sfeffaina. 
Più ravola ron u’ è, che alien fia cata 
Che peri Tempjla Pittura infana 
La Religion col puttanefimo impafta. 
Oh quanti Arelli in quef' età profana | 
Di Numiin cambio nelle facre Tele 
Dipingono il Bardaffa,e la Puttana? 
Onde tradito poi lo ftuol fedele 
Confcelerata e folleIdolatria 
Porge i Voti all’ Inferno,e le querele; 
Che d’ un Angeloin vece,e di Maria 
‘ D’efti il volto s° adora,e di Medufa 
L’ effigie d’ un Batillo,ò d’ un 4rpia. 
Sbaglio quefto non è degho di fcufa; 
Che d’una Taide proftituta,e nota 
La sfacciata fembianza il chiaffo accufa. 
E fempre à qualche dun rimane igneta; 
Con chetcandalo poi refta atterrita 
Da quei voltiimpudichi Alma divota 
L’errordel faggio Ebreo ciafcuno addita; 
E conalto roffor nartan le ftampe 
3 Che 
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Che fa Druda incensò fo Stagirits : 
Mà fparfo adeffo in edorefe vampe 

A onor de’ Lupanari arde’ incenfo 

Nè Turriboli nofiri,e nelle Lampe, 
Come al peccar fi negarà I affenfo, 

S'eatroa lini factati anco s'apprendoné 

Allettamentidiluifuriaal fenfo? 
Quindi in faggi divieti à noi difcendono 
> De' Panteficiaccorti i fanti Oracoli, 

Che ì quefti Quadri il celebrar (ofpendon6; 
Quindi è, che foline” prifchi Tabernacoli 

Dalla pietà di Dio grazies’ afpettano: 

E in queîti d° oggidi non fa miracoli; 
Quindiè chequanti tuoniin giù s' affrettane 
 Souragl’ Altari,e sù le Chiefeà gara 

Le giufte fiammeler tutte faettano, 

.© Pittori © Pittori; Il Ciel prepara 
 Forfealvoftro fallirle pene ulttieî, 

Ela tardanzaadaggravarle impara, 

‘Da Voi di Zelo,e di pietà mendici, 

Ne dì feftivi a lavorars' indugia,e 

È fi lafcian lemeffe ei fagrioffici 
o non sò, come il fuol non vitrangugia, (m? 

Mentre in quel, che alla Fè s'afpetta,e all’ Al: 

Imitato è da Voi quel da-Ferugia. 
Woidella Religion la bella calma. 

«Aiutateà torbare,el’ Erefie 

In gran parte da Voi vantan fa palma: 

Le cole, che facefte inique,e rie 

Taceicincifle,ne” i Rami,e co’ i Colori 
—  Pernoninotridir l'anime pic. 

*Troppo evidenti fono i voftri ettroti, 

Jò più di Voi,qui favellar non ofo 

Pelle {cole Infernal muti @ratori 
Meg- 


Meglio è è, che faccia punto,e dia ripofa 
| | edll’animo agitato,e sò, che fuole 
Il meftier d’ Hriftarco eflere efofo, 
Chi delle colpe altrui troppo fi duole 
Poce penfaalie fae,mà sò ben’ anco 
| Che imagine del Cuor fonle parole. 
Scrifiiti fenfi d’ un Cuor fincere,e bianco; 
| Chefein vaghezza poi manca lo ftile, 
Nel Zelo almeno,e nell’amor non manco; 
Siafi pureil mio ftil fublime, è vile, 
A color,che sferza i,sò, che non gufta 
Sempre i palati amareggiò labile 
Corta la vena mia frale,ò robufta; 
Nulla cuto î' Oblio:fofpende il braccio 
Dalla penna egualmente,e dalla fruRta. 
Il voler cenfurare è un grand’ impaccio: 
Nò,nò perl’ auvenir meglio è,chelo finga. 
Mufica,Poefia, Pittura,I0 taccio. 
| -Gl’ Abufiun’altro àccriticar Gi i accinga, 
Per me da quefta pefte alzo le mani, 
Canti ognun ciò,che uvol.feriva,ò dipinge, 
“Chejo non uvò dirizzar legambea’:Cani 
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SATIRA IV. 
Gorzitrgiò Timon,dal cupé fondo, 
A timitarsùla terrena riva, (do; 
Quanto da quel di pria cangiato èil Mony 
Sorgidai Morti or chen el (enim auviva 
Cinico ardire é fimolarl ingegno, 
Santo furor della Rannufia Diva. |. 
‘Più non poffo tacer ne tare fegno: 
Sorgi, forgia fentir le mie querele, 
Figlie d’ humanità più,che di fdegnox 
Afcolta il parlar mio d’ afienzio,e fiele 
Tu, che d’ Ateneftettolofo ufcifti, 
Trà!efelue è fuggit le Corruttele; 
Chi mi chiama,e chi fei. che tanto ardiftiy 
|, Checonlinguafagrilega,e fpergiura 
Il mio nome d invocar la bocca aprifti? 
Un Galanthuom fon Io d’ una natora i 
Che al par di Menademo,e d° Adimanto; 
. Diricchezza,e favor nonhò premuia, 
Un, che più di Miron, ò d’ «Apenanto, 
Mentre fol di vederdifgrazie hò brama, 
Nell’odio à te d effer’ ugual mivanto. 
Un huom' ofa deftarmi? unhuom mi chiamsj 
L’huom’ inventor de mali,e di rovine; 
L’ huom,che coll’ opre  Univerfo infamaò 
T’ huom, che le Leggi humane,e le Divine 
Sprezza.e confodesicui delitti enormi 
San trovar nel fepoltro apena il fine? 
Un huom dall’effer mio cerca diftotmi? 
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_ Non fai, ch* Io fon Timond° odio ripieno, 
E tu fperi,che teco Jo mi conformi? 
Io, che vorrei veder quefto terreno 
Trirolemo piantard’ Attica meffe 
Per feminarvi poi Cancro, e veleno? 
Io,che vorrei;che in cenere cadefle .. 
Ciò che il Mondo hà d’ alrero,e di vitale, 
E la Terra col Ciel fi (conuolgefle? | 
Non feppi maigoder,fenon del male: 
E flo à gl’ occhi miei grato farebbe 
Il far dell’ Univerfe un 
Maggior nemico dime ‘huom non hebbe, 
Che penfandoà lafciar la forma humana; 
L’afpettato morir nulla m’increbbe. 
E tu michiamià riveder l’infana 
— Turba dei Vivi,perfida, e malvaggia, 
Senza Fè; fenza amor, cruda,inhumana? 
Dio tel’ perdoni; Sai pur che felvaggia 
Hòl Alma.echepergenio aborro il tutto, 
Fuor che lo Rare in folitaria fpiaggia. 
Più godea di mirar con eiglio afciurto 
Iltraghetto,che fan da quette foglie 
L’ Alme perdute d’ Acheronte al lutto. 
Se ne’ mali,ò Timon,quiettle voglie, 
E le reifetie altrui fol ti fan lieto, 
De” Secoli prefentiodi le doglie: 
Senti comegiigiate il mio Sebeto 
In fiftri béflicofi hà le Zampogne,: 
Nè più fi volgeal martranquillo, echete;. 
Mirai ferpentiin bocca alle Cicogne, È 
E quel fumo che al Gielgirnons attenta 
Olecaufto è di furti,e di vergogne: 
Mira che del morirnulla paventa 
Ghile Carriere alle rapine hà ferme, 
i Es E chi 
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«E chtun’Tdra de’ malitià doma,e fpenta: I 
Mira V altoardimento ancorche inerme 

Quante ingiuftiziein un fol giorno opprimé 
Un vile, un fcalzo,un Pefcatore,un Verme? 
{Mira in baffo natal’ Alma fublime, 
Che pet ferbar della (ua Patria i fregi 
Le più fuperbe Tefte adegua all’ime: 
Eccoripullular gl’ antichi pregi 
De Codti,e degl’ ncifci.e de Trafiboli, 
*. oggi tn vil Pefearordà norma ài Regi? 
nle Gabelleomaî fin’iPoftriboli, © 
E lo (polpato Mondo, ancorche oppreffoz 
Per follevarfiun pò (prezzai Patiboli; 
Cedono i Cigni al Pellicano appreffo, 
A! cuigenio la morte è lievé intoppo, 
S: pet giovare altrui fuena fe fieflò; 
Mà giàche il mio Ronzin pres’ hà il galoppo» 
Han così lunghe oggi i Monarchi |’ ugnaz 
Che.in vece di cofar ,fcortican troppo: 
Ogni loro azzione al ben repugna; 
Poiche,lafciando ogni delitto impune, 
Neffun della Giuftizia il brando impugna» 
‘Chisà,che al variar di poche Lune | 
Nonhabbiamo è provarin baffo ftato 
ConCtiftierno,ed c4cheo catene,e fune? 
©Che,fe non cadein lor dal Cero ite, 


Dietro al delitto il folgore to 
Credonfi efential fulminar del Fato. 
Chi fia quell’huom,che di trovar fi vante, 
Se con.Licilio opraffe Occhiale,e Vaglio; 
Principigiufti,e Città cafte,e fante? 
Và la Tetra perlor tutt’ à sbaraglio; 
La Fè,la noftra roba,il noftro onore 
‘Divenuto è dilo: gioco,e berfaglia, 
| Slo 
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S° To vantafi in veder Linceo vigore, ’ 
E pofcia haveffe ogn’ huom petto di vttro,. 
D’unfolononfaprei mo@rartiil Cores 

Corte un Secol figuafto,e cositetro, » 

Che conftupor di Crate,e d’ Lanacarfi 
Gli’ incaminatial Ben,tornario addietro, 

Forz'è , Timone ; diStivaliarmarfi: 

Per tutto inonda il mal. pertutto è fango, 
Che paffar non fi può fenz® imbrattarG, Ù 

Soloinpenfarvi attonito rimango; (dere } 
Tale applaudeal mio onor, che’! cerca offeme . 
Tal ride del mio ben,ch' Io poi ne piango« 

Mal fi vanta trà Noi chiara rifplendere 
Magnanima Virtù d’animo augufto, | |». 
Se nella Borfà poinon ci è da fpendere, 

Fafli ognun’al peccat fcaltro,erobufto, 

E in Diluvij de’ Vizijatri,e profondi 
Arca non hà da ricourarfiil Giufto. 

Perdoniil Cielo è chitrovò più Mondi, 
Come fe un Mondo fol fiato non fuffe 
Atto à fallir per cento Mondi immondis 

Fetreo coreà cercargl’ orti il condufle,. 
E fatti rei d’ ignoto [uon gl’ Orecchi 
Avare frenefie nell’ AIlmainduffe; 

Così.trà Mondi nuovi,e Mondi vecchi _ 
Rodope colle (carpe,e le catene 
Vincei capi de’ Socrati e glifpecchi. » 

Spegnete ilumiò Cinici d’ Atene, 

Che frà Popolo omai,che hàrotto il Colla 
E vanità cercare un.huom dabbene, 
Più dimoralità non vi è rampollo, 
E di Volupia il frequentare Altare 
Lafcia d’incenfiimpoverite Apollo, 
Douunqu' ie vò fi parla di mangiare, 
Pa 
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E per ogni canton fumano à fefta 
Di Lueullo le menfe in crapulare. 
.. Colla tefta nel ventre.e "ventre in telfa, 
Ed _ffinio,e Nifeo fpecola, e penfa 
| A fugger Bromio,cimpoverir Seselta. 
E maggior ploria à lor Gabbea difpenfà, 
Che poffeder di Pifiltràto i libri, 
Se all’ ingraffar, più cheal faper fi penfa. 
Mà farebbe ua portar l’acqua ne’ cnbii 
Il voler dirne è pieno:e del veftirti 
L’abufo uvol,chein luila lingua lo vibui. 
Tutto 1 faper confifte inabbellirfi, 
E perfembrar nel Crine un’ Abfalonne 
S imitano i Nazzari, e gl’ cdgaurfi, 
Non'i sà quai fian mafchj, e quai fian Donne, 
Che Sinope, Cliftene Ermia,e Miràce 
Han fatio un mifto di calzoni,e gonne. 
Qual mai diitinguerebbe occhio fagace, 
Mentre fon nel veftitemoli à i Frigi , 
Chi fia l Ermafrodito,ò chi Salmace® 
Lifcino ormai le difpute,e i litigi, 
E il Portico,e il Liceo, poiche fi flima 
Più d' un Talete un Sarto di Parigi, 
Mede non hà graditeil noftro Clima, 
S’approvatenon l’ han Francia, è Milefia 
P erchene? Juflì Italia oggi è;la prima. 
Riponrell’effer fimileà Tirefia 
Lai cl.iera de Narcifi effeminata 
Le felici magie dell’ Arte Efefi1, 
E viveinguifa tale affafcinata 
Tralelaffurie,e gi’ habiti indecenti, 
| Che più pazza mi par,che innammorata. 
| Oggisi,chedirebbe in alti accenti 
|. L' Einmo Lì ne) Chiaffo Ateniefe; 
LA Be- 
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Dove fon Teodettei miei Audenti? 
@h fofpirata in vanlegge Locrefe, 
Chi più uè chet° oflervi.ò ti conofchi, 
Se non hà fe non Clod; ogni Paefe. RIGA, 
Chi cerea l’ Atheon più non s'imbofchir 
Le Diane moderne hanno poffanza 3 bf 
| Di darpiù Cervial'e Città,cheà i Bofchi. 
| E prefohà il difonor tantà baldanza, 
i  ComeBeftie s'impiegnanoi Parenti, 
L’ Adulterio,e lo ftypro è fatto ufanza. 
‘Trefcano in più d’ un lettoitrè Contenti, 
E da fett° anni insù,non fon Zitelle, 
Ne più fi prezza onor,ne fagramenti, 
i Ma uvodirti Timoncote più belle, 
Co! parer di Cleonìimo,e d’ Archilòco 
Materie da Coturni.e da ftampelle. 
L’ Alpi, e Pirene ogn’ un paffa per gioco 
Per divenit dell’ ira altrui Miniftto, 
Che.chi muorfe! fuo letto oggiè un da poco, 
| D Ipocrenetconcerti.e di Caiftro 
Piùnon hanno attrattive. Adefca,e allerta 
De gl’ Onicalchi ’Ifuono,il Tago,e lI{tro; 
| ©di Mifeno là.come fi affretta 
Sfiatato in arrollar fuo! di minchioni, 
Con piomeffa d’7 foria e di Gazzetta; 
Misa i fier Marcomanni, Unni,e Guafcori, 
Checon Targhe,e Framee veloci, e pronti 
i | Piglianquaitrinià fomentartenzovi; 
| Nonodii Pirgemon non odi i sronti, 
Per erger Maufolei,sratue, e Cavalli, 
Squaiciar di Lesbo,e di Numidia iMg th; 
GConaccanita rabbia Iberi,e Galli & 
R'odonl’oflo del Mondo,e in ogni parte 
Giefcon di fangue human nutuivii falli, 
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Opricofaconfonde,unfolo Marte, 

E del Dominio l’ingordigia avara] 
Dalla Ragion Î Umanità diparte; 

Par che la Vita all huom più non fia cata, 
Se à popoiar le Tombe d° Alemagna” 

Vi concorre à morir Gente migliara: 

Par.che andando à pugnar,vadain Cuccagna 
Con paludati arnefi e foggie vaghe, - 
Sicario della Francia,e della Spagità: 

Sol per portarne poi mercèdi piaghe 
Corre cieco à sborfar (enza cagione 
Contanteilfangue,à credito di paghe; 

Crede dal Campo ognua tornar Campione, 
Mentre in feguir la Deità Candea 
Infin Bartolomeo diénelC... 10 

E di folle albagia pregnal’Idea 
Lafciai Penati fuoi, l’ antiche trefche, 

La tetiacata ambizion plebea: 

Quif le Guerre fian Scherme.ò Morefchéz 
Edalcolpofaral di morte acerba 
Vi voglia la Chiarata d° ova freiche; 

Ob mercenario ardir, mente fupetba! 
Forjche falce di Morte 10 mezzo ali’armi 
Micra alle voglie altroi fua vira inerba; 

Han più fenfo di voi le rupi, e.imatmi, 
Infami Gladiateri: arde la Guetra 
Da gl Arabi per voi fino è i Biarmi, 

Perte gente venal più non fi ferra 
Di Giano il Tempio,e le voftr’ ire,e fa Bi 
Portan glisdegnilor fin dow’è terra. 

Tu folti Ambizion,che difegnafti 
Le Totti,i Fofli,i Muri, egl Arfenali, 
Rà gl’ UliviiCipreffi empia inneftafti, 

E dietro Qidigni bellici, c ferali, 
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| Cercan fa morte, patimenti,e ambafce: 

| Comefepermorir mancaffer mali, 

È pur noro è ad ognun fin dalle fafce 

| Chepochine ritornanoal Paefe: î; 

Che alla Guerra fi muore,e non fi nafce. Ù 
D’onde tanta impietade in vois’ apprefes i 
Nonoffervar ragion. legge, nè Fè, lat 
E incrudelir contro,chî maî n offele® 

jikò,che maggiorpazzia frà noi non u' è: 
Pergl’interefii altrui, l’altrui chimere 
Gite à mòrirsfenza faper perchè: 

E put fichiama azzion da Cavaliere 

| Chifangure, Anîma,e Fè dia per bajocehî, j 
E vinca’ huom diferità le Fere. 4 

Che boriofa follia d’ Animi fciocchi! . 

| Dellavita moftrar sì grani defio, 

i Egirnepoitragl Archibugi, e ftocchf, | 

Che'oceorreil farCollegi,e voti àDio, i 
| E far (udarfoprale noftte vite A 
1f Medico di Pergamo,e di Clio? ] 
Compor firoppi.fali, Elixirvite, i 
Magiftero di perle,e Belzoarre» 
Olii contro Veleni,e da ferite. 

VE diftIlar Ermete,e flbumazzarre; 9 
E fatacelfo con ftillati untumi di: 
Starfene è medicar le Scimitarre? 

: {Pillole d’ Aloè;, Brodi,e Profumi, 
| E àrinnuovard’Ipolito gl’ efempi 
Stordirco? preghi il Panieonde Numi? 
Stancaril Ciel,chenoftre preci ademp}; 
E ingraffando i Cerufici,e Speziali, 4 
Di doni,e di Tabelleempirei Tempj? 
& che portar dal Ciel fpirti immortali, 
| senfid’ Umanitade,e cor pierofo, 
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©cchiî,e ragion perlacrimare ? mal? 
Scalle miferie fue refo ingegnofo; 
Il termine vitaltronca.e diffolve 
A fe imedefmo | Huomo fatt odiofo, 
1° hirom’ che vive è momenti,e tutto è pole, 
Adogni fuo poter Cloto importuna 
E mari,e Terre per morir fconuolue. 
Mì fudi pural fol,geli alla luna, 
Dirà fopiti i marzial bisbigli, 
Che amica de’ poltroni è la Fortuna. 
Chi poteffe offervar (enza perigli, 
Quanti brandifcan 1’ Afta drpelide 
Con volti di Leoni,e (on Conigli; 
Onde è raggione poi Pafquin fi ride 
Che per quattro baiocchi iPoetafiri. 
Castan I’ Ifpano Marte,eil Gallo «4lcide; 
Se ciò fia abufo,è pur voler degl’ Aftri 
Io non ho per ancor pronta bilancia 
Da ben pefar certi Appollinei Maftriz 
Se haveffero1 Monarchi à efporla pancia 
A travagli e ferite, à cannonate, : 
Pertutto fi itaria da Carlo in Francia 
Mì perc’ han de Chiaffei leman trovate © 
Ciafcun dilor dalla battaglia fcampa 
Più che mon fugge il Can dalle faffate, 
Così la Scimia guando il foce auvampa 
Per cavar le Caftagne,e non fi cuocete 
Della Gatta bolorda opra la Zampa. 
Fiù non badano i Rèquanto può nocere 
D’un huem la morte; pur che ftian lontent, 
Reftin Vedove,e figlie,e madti, e fuocere. 
@h quanto in quefte Io lodo i Corteggiani, : 
Che per odio,ò rancor,che habbin trà loro i 
@pran le lingue,e lafcian ftar lemanio 
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| Mi s5, Fimeon,cheinterverrì è coftore 
|  Ciò,cheunfacetofavellò de Tordi 
| Nelritorno,che feroà Cafaloro; 
Quetti.tofto che fur da quei Balordi, 
i. €h’erfanrimafti, ritornaf veduti 
| Grafficosì,che diventavanfordî, 
i Hebbero i bentornati,ei benvenuti, iii 
| Pregatiadinfegnarqual Cipro,o Tile | 
Fatti gli havea fi tondi e pettorutiz 
Benedicendo quel fecondo Afilo, . 
i I:poffeffo dicui,feàlorfortifle, 
Pe: nn foldo.darian Fafi col Nilo, 
A quel parlare inlorle luciaffiffe 
Un vecchio Tordo,ed infrcato il ciglio, 
Fecefiinnanziimpetuofo,e diffe: 
| Molto del voftro dir mi meraviglio; 
Dove havete il faper,dove il Cervello 
Poveri d’argomento,e di Configlio? 
| E del noftroaggirar centreilmacello, . 
Che fempre oro non è quel,che rifplende, 
| Più d’un Tordo è felice un Pipiftrello; 
Einon hà chi f infidia,echi Y offende, 
Màil viver noftro,è viver fempre in rifchie, 
Se ognun per tutto è trappolarci attende, 
| Chiama a mons,più cheà trefcare il fifchio, 
Né fi pote adoprar fchermo ò riparo 
Cò ifchioppi,ei lacci,colle teti,e il vifchios 
| Quefto noftro ingraffar ci cofta caro, 
Strage maggior di Roncifualle;se Canne | 
Dal Settembre di noi fafli al Gennaro; 
| Laberinti per noi fon le Capanne, 
. Il canto è doglia,il cibo affentio,e tofco, 
Dt Paucenzia e di Siria acri le manne; 
| © che fia chiaro il giotno,ò chefia fofto 
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Per noi nonceffan mai l’umaneinfidie; 
Frodi alla fpiaggia,e Tradimentialbnofcor + 
Fondamento non hanle voftre Invidie, 
Che di ftar luigi ben forfe vi duole, 
Son ficureallafinlevoftre accidie; 
Lafcio per me pellegtinar chi uvole, 
Giuro di non ufcit,che all’ aere bruno, 
Lieve perdita fia perder il Sole; 
Toina più.conto in pace effer digiuno. 
Che ingraflar con periglio all’ altrui tavola, 
Più del Ginepro al fin. ficuro è il pruno; 
fi propofito tal dicea noftr Avola: 
Chi conofce fua pace,e nen l’apprezza, 
Delle difcordie altrui divienla Favola; 
Amatela penuriasela magrezza, 
Che antivedere il male è gran guadagno, 
E il faper contentarfi è gran ricchezza, 
Stavan due Rane un rempe in uno ftagno, 
. E fù, fela memoria nonmifuaria, 
Nell’età prifca d’ Alefandro Magno; 
Volier lafciarun dila folitaria 
Stanza,perch” era il Borro,e fcemo,e fozzo, 
E cercar migliur'acqua,e mutar aria 
Così partiro,e ritrovato un Pozzo 
Largo,e profondo,or quì faremfoggiorneo, 
Difle una allegra,e ci empiremo il gozzo 
Rifpofe 1° altra,ch' era illuogo aderno, 
Mà,.che pria di calare,era curiofa 
Di efaminarla ftrada del ritorno; 
£1 non penfareal fine è mala cofa: 
Perche fuoleapportar vergogna,e duole. 
Io diffi il Telto,or fate vor la Glofa 
@ià di quàci partimmo un folto ftuolo: 
Ora ilquinto non fiam di tanta Razza 
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Ne’ muoion millé, oven' ‘ingrafà un folo 
tì dille il Tordo in sù l’antica Piazza n 
Délla Zelanda, applichi à felo fgherro, ’ 
Premia umiaGuetta,e un ‘million’'n’ammazza; 
«aftia.lafciagli far, che, s° fo nomerro,. 
ntre oppilati fon nel vitupero 
Sglo li puo! guarirP'acciaro,e il ferro; 
ì sî lafciangli far, pur troppo è vero: 
,£he per guarir certe Teftaccie vote: 
"Il piùfantofpedale èil Cimitero. 
Mà dalla Guerraomai i quefte mie note 
Son richiamateà più fublimi accufe 
E s’aguzzah dell’ iraall’afpra core 
Chegi rifortià sbandeggia: le Mufe 
Si vedonoi Licinj,ipatrj lidi’ 
Lafcion i gemendo le Virtù: delufe. 
Pofpofto è Febo da gl’odierni Midi 
AI femicapro Fan, che a' gran Signor. 
Sono i più moftruofi i cati, i fidi, 
î per. quefta ragion molti Pittori 
In Caramogi foi, Nani e Margiti 
Impiegano il fapere, ed icoloti 
Ed oggidi ne’ fpacciano infiniti: 
Perche foglion tenergli’m faccia al letto; 
Quando ufan con le feminei Mariti. 
Chetel’i Imaginar forma concetto 
Forz'è che nafchin poi genti biftorte 
Pari al dipinto; e contemplato oggetto. 
3 s'ingegnan così le genti accorte , 
VWedendoi Matti, eiNaniin quell'età 
Eflerben vifti, ed onoratiin Corre 
5 purei Rè potrian'perle Città 
Pefcat con hami d’or gl’huomini faggi 
In tiva almar della Necelfità;, n 
Ata 
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Avverti è non entrar ne' i Perfonaggi, 
Che non lice è cialchun gireà Corint@ 
E che credi veder entro i Falaggi? 
Quel che credo vedervi ? Hippia, e Giacinto, 
Edinvece di fugufti, e Mecenati 
Di Valeri je Schitoni un Labermto 
$ille, Mezenzi, Erediimporporati 
Del fangue d’ Innocenti, ein fieri afpetté 
Pefti Anaffarchi, e Senechi fuenati 
Wedrovvi gl’ Ariftidiandar negletti è 
€li Zenonifcherniti, e tacitugni, 
E gl Aleti, ei Filochi effergl’ eletti. 
Per gl influfli de’ Marti, e de’ Saturni 
Non haverei Fabricj,ò Quercia, ò Lauro, 
£ i Giovi diluviar grazicài Colfurni, 
Premete il regiofoglio Afint d’ Auro 
E inchiufi Ginecci Faufta col Drudo, 
Leda col Cigno,econ Pafifeil Tauro 
Vedrovvi sbottonato, ,e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar fuschi di Lamie 
Più, che il valor del brando, e dello fcudo? 
Adorar Flore,e difprezzar Deidamiez 
Stancarle Meffaline 1Lupanari; 
Sopra ilidi d’onor covar l’infamie. 
Et ad onta de Tempi,e de Sacrati 
. Farfiil Dio delle Gentiil Dio degl’Ottis 
E d’ Ericina Sol fumar gl’ Altari. 
Pender dalle Lafcivie, e leggi, eforti, 
E gl Ii ,i Tigellini, e Ganimedi 
Far da Moglie, e Marito entro le Corti, 
De’ Publj se de Democliin vanti credi 
Che ricalchi verun l’ alte veftigia 
C° han foloinchiaffoaddoterinatii piedi. 
E de’ Regicercarla cupidigia 
CR 
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€'habbi gran nafo,e chein belt prevaglia | 
Atutti gl’ altri il Paggio divaligia 
Vi fcorgero la feminil canaglia 
L’ufointrodotto haver de Guardinfanti 
Per cui tanto fen vannoin Cornovaglia 
Vedrò più d’una frà feftini, e canti 
| Che fingeire à pifciare, e in tanto accoglie 
Perleftanzefegrete infengl’ Amanti 
Sottefopra voltar le regie foglie, 
E (piccarciò, che voglion da Palazzo 
| Color, c’hannobel figlio, e bella Moglie 
E fenza fard’onorlite, d fchiamazzo — 
D'accordo trà di lor Moglie, e Marito 
Tenerfi una il Berton , P altra il Ragazzo 
‘Edegl’ Andrimacridi ilfozzo rito i 
Cheal Rege lor le figlie offrir condanna, 
Prima che fpofe habbin l’anello in dito 
Drdir Capeftri mirerò Giovanna 
Morto Odoardo à i Cenni d’Ifabella 
| El’.fnglo Enzico apoftatar per Anna 
(E Fauftina adultera, e rubelia , 
| La qual’ mai fazia di lafcivie,elegge 
Infin con fchiavi alzasfila gonnella, 
Effer tenuti i Curjinutil gregge, 
Mentre più d'un Bagoa potrei moftratti, 
In fciorle Braghe,à ciò , ch’ ei vuol, dar legge 
Vedrò piantarin farla Luna i quarti 
| Il Guado, la Savina,e la Ninfea 
Per farfconciare alle Veftali i parti 
Ed in Cambio d° Alcefta, o Ifficratea 
Son certo di vederl’ opre inapudiche 
D’ Elena, Fedra, Mirra, Ancia,e Medea 
‘oleà fcherzo trattar Nemee fatiche: 
Colle Qlaviimneftar fufi, e Conocchie 
Susa 
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Suergognat Elmi ,.e.profanar Loriches . 
Argo,e Cherilo à fcoverte ginocchie 
‘ Del Rè di Pella adoratcriinfani, . (chie, 
Ghe non wuol, cheper huom? alcun l’adoc- 
Ved:ò lo ftuol de’ Protei Corteggiani 
Bocconi mandar giù d’aflenzio pieni 
Logie le dita .haver da° baciamani 
E confembianti placidi ,efeseni , 
.Rovine machminar Sprilengo; e Xico 
Sù leforrune altrui verfar veleni. 
Starvi 1’ huomo dabben magro, e mendicoy 
E imozzotecchi grafie accarezzati 
E più d’ un Giuda inmafchera d’ Amice 
Ei Vedj,ei Numitori empi,e infenfati 
Negar follievo à i letterati affanni, 
E i Canattieri tener falariati, 
Non haver di Signor altro, che i panniz 
Econ cervellimezzettini,etondi 
Farfiaggirarda Graziani, e Zanni 
Offervetò peri Conviti immondi 
De’ Tiranni, efagrileghi Alboini 
Servir di Tazze, i Tefchi de’ Cumondi, 
Carli, e Ottonivedro con cor ferini 
Schernir la vera fe, per lor diffufa 
IL’ Erefia de’ Luteri, e’ de Calvini 
Il Titanno vedro di Siracufa, 
Quel. che rafe Elculapio à pel contrario 
Star pertimore entro una ftanza chiufar 
Adorar Santi fuor del Calendario, 
Eadunfolofofpetto dun fol’indizio, 
Aeziouccif®, e gieco un Bellifario. 
Vedrò lieti morir Flavio; e Sulpizio 
Per lo publico bene, ein mezzo a’ Cuochi 
Spenficrati feder Xe:fe,e Domizio 
i & 
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| Calligoli, Vitellj in fefte,in ginochi 
Cento Sardanapali, e un tolo Tito. 
Molti Neroni, e Marcaurelj pochi 
Siche potrò ben Jo moftrarti a dito 
- Quelgran marito di tutte le Mogli; 
La Moglie univerfal d° ogni Marito 
| E rùnon vuoi, c'à mormorarm’ invogli 
«Alme veder di umanità digiune 
sopra l’altrui cadute alzarfì i Sogli 
$on più che ceito di vederà Lune. > 
Marito; e Moglie divoles concorde 
Pudicitia , e Beltà,fenno, e Fortune. 
| «Sancie, e Sifenne d impietade.ingorde, 
D'A flisge;e d’ Atièo vedrò lemenfe 
D’'humane membra profanate, e lorde, 
Scorgerò Liurme numerofe, e denfe . 
De Bufali, che d’huom han le fembianze, 
E Mondi governar Tefle melenfe 
| Mirerò perl’enormi flravaganze. 
Alle riceffitudini diun offo 
IlLnervo asrificar.delle (oftanze 
| Ecredemi, Timon,chepiù non poflo 
Dilatato veder.cotal difetto : 
E non far.per vergogna il volto roffo. 
Poiche hò fentito .Giucator,c'hà detto 
Cheil Gioco è ver,ch’ è fpafo;mà che infatto 
Confifteinbeftemmiartntto il diletto. 
Povero Mondo incanche: rito affatto 
Per git dietro à malvaggi, ed a Bricconi, 
Da unmalin un peggior paffa in un Aratto» 
Mirerò gi’ Eliogaboli, e Stratoni | 
Dar materie di Satire a° Poeti, 
Allelingue de’ Momi , e de’ Tecni, 
| Vedrò ne’ Gabinetti più (ecieti > Ù p 
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{Domizian,gl, Arfacidi, egl’ Attabbi 
Suenar mofche, arder Talpe, ereffer Retis 
Ne. temerch’Jo fratitoli mi gabbi 
Che tal un’f Illuftrifimo fi piglia, 
E Dio sà poi, chifuro gl’ Avi,e iBabbi 
Chefpeffo aduna ferva il Rès’appiglia, | © 
E (peffo la Regina i fuoi penfieri | 0° 
. Poneincelui, cheadopera la ftriglia siate 
Quindiifigli deRè fan da ftaffieri, “4 
E vantan pai dinobilitade iquarti x; 
| Ifiglivolide Cochi, e de Cocchiezi 
E (e non foffe per (candelizzarti 
Lon materie fi brutte, e difonefte 
Le belle cofe, che vorrei natrarti 
Certi Satrapivedo, e certe Tee 
Che fembrando Cartoni à gl’atti, i moti, 
| Zenocrati d’° Amorhanno le crefte 
Jo non i vò citar gl’efempi noti / 
Bafla fol.dir,pernon tornarda capo # 
Chefon tutte Bardaffe,Avi,e Nipoti; 
Mà giuro il Ciel, che feà dir malm’ incapo 
Nontacerò la gran furfanteria < 
Che forte ha fol, chi hà Mantoan Priapo, | 
Si puolfentir maggior vigliaccheria | 
Più non fi chiama nè colpa, nè Vizio 
Ma ftil da Galanthuomla..... 
© degna indegnità d’egni fupplizio, 
Ma peggio u’è. S1tien.jchi nulla crede 
Huomo di bell ingegno, e di giudizio 
E diventar col Macchiavel fi vede, 
Adonta de’ Mattei, Giovanni, e Marchi, 
Ragion di Stato i Dogmi della Fede, 
Qual meraviglia è poi, fe gli Ariftarchi 
| Vanno gridando; chel età moderna 
i Non 
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Non ha più forme da fampar Menarchi, { | 
Che poffibil non è,che’ tù difcerna | 
Un Ligurgo, un Traian' in mezzoì gl'Oftri 
Che degno fia dinominanza eterna. 
© di rapacità portenti; e moftri 
Chi ritrova eftorfi ioni, aggravi, e daaj 
. Sontenuti Soloni, a° tempi noftri 
€hi puol contar, chi può ridir gli ftrazj, | 
goti angherìe, chi l’ avarizia ftrana? 
i han quafi fatti Marzia,e non fon fazii 
Nè ci refta veder, chel’ inumana . 
Ufanaa de Loangi,e de gl’ Anzichi 
Che fanno beccarìa di.carne umana 
E vuoi poi, ch Jo mi taccia, e ch’ Jo non dichi? 
Vedertanti dvoltoj fopra la Carne 
De poveracci miferi, e mendichi! 
E nemen ci è permefto il lamentarne, 

Che mentre dan gl’ onori ài più furfanti; 
Non util , mà periglio è il mormorarne 
Godono i saluionei folli, e arroganti n De 
Quanto,temuti più, tanto più ingiufti” 

Far ful capo degl’ infimi i Tonanti 
Quanti mentiti, emafcherati Augutti 
Indegni di quel manto, che li copre 
Si fpaccianper Atlanti, e (on Procufti 
E voglion poi, che Omerla penna adopre 
Adir di lor, chefono à tuttel’ hotte 
Achillia® danni altrui , Terfitiall’opre 
E ficredon condarquattro pagnozte 
Con un fcarfo boccal d'agro Liceo 
Farfi cantar dalle Perfone dotte 
£d un fpilorcio più, che Nabateo 
Seguendo d’ un Rufinl” orme,ela traccia 
Vuol titolo di Magno, € Semideo. 
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Di farfi idolatrat oggi s' allacéià 0° 
Chi fueniarebbe il Parto, el’ Etiope , 

E pin dirrei, mail ver di falfo hà faccia 
Sovvengati dell’ Aquila d° E{opo 
Che vantava in Beltà d’effer un Moftro, 

A fronte à gl’altri Augelli del Canopo, — 
fA cui diffe il Pavon tutt'oro,ed oilto; . 
| Hai ben ragion di milantattrànoi 0° 0 
Sorella mia, perche hai gl artigli,c il rotte 
©r,che fiano adoratia’ tempi tuoi 
Gl’ignoranti,e irapaci. indarno accufi; 
Rito antico è adorar’i Lupi, ei Buoi, 
Non iftupifco Jo già di tanti abufi 
Chefacil gita è quella dell’ Inferno? 
Se vi fi và correndo. ad occhi chiufi. 
he importa à te del Mondo il mal governo 
Lafcia, che altri il riprenda, altri l’incolpez 
Che non recufà Alme dannate Averno, 
Yo di lui non vuòdfar fcufe, ò difco!pe; 
Sempre il conobbi fcelerato e inimondo, 
E penuria giamai non fù di Colpe. 
Mà dall’ Alba,che fpunta, Jo mi naféondog 
Tu,conchi parli, offervale Perfone 
E Che nuocerti pottia l’ efferfacondo 
$0 mi parto, ecco il Sol, credià Timone, 
Guarda difar nelle Città dimora, 
Che fenz’andar sù quello del Giappong, 
; (VantaiMattizi (voi Palquino ancora. 
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xa Cco,cheforgeil So dal grembo è Fosforoî 
E delmio vanoaffaticar fi ride, (foro. 
. Che un pefce fol non prenderei nel’ Bos» 
‘Gite alleforcheomai Trappole infide, | | 
Aghi, Naffe, Gomorre , Hami,e Tramagli 
Se adogn’altro, cheà me, la forte arride. 
.Adulatorireide’ mieitravagli 
Vi fpezzo; vi calpefto; all’aure, all’ onde 
Rimanetevi quì, fcherni , e berfagli». 
€ voibugiarde , e lufinghiere (ponde, 
Lungi,lungida me, gitene in bandoy 
_ Delle fperanze mie Scille proforide, 
Ferma olà Pefcator, Se vai gettando 
‘’ Gliftromenti così deltuo meftiero; 
Peel’ avvenirtu pefcherai nuotando. 
Qual doglia, qual pazzia, qual Dio fevero 
Ti fconvolgela mente, eappannai lumi 
Eipefcitittafporta entro il penfiero ? 
$olo pet me fono infecondi i Fiumi 
Gli Stagni, ei Mari; eperlo mio cordoglid 
Non han’occhile Sfere, orecchiéi Numi, 
Lufingarmi dinuovoJo più non voglio, = © 
Chi’nfelice mi vuolride i mieiLai 
| Chigiovarmi pottia fenfo hà di (coglie, 
Sempre fiffe permefolo ne’ guai; 
Per trafigermìi ognor, Stelle fevere. 
Vibra la voftraluce acuti i rai, 
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Lo fapeteben voi, Is, ot dica, ata 
Se nell’andar precipitofo al fenio . 
Setto gl’ occhijmi muore ogni fatica. — 


Perde la fua virtù meco l’Ellenio; i ì È 

Nèl Eufrafino mai, chegaudio aecrelee + — 

.. Hebbevalordì rallegrarmiil geni... è #8 
Sia purein Cancro , in Scorpion’, ò ’n Pelce 

Il Sole à favor inio làisùnell’ Etra; x 


 Imeftier del pefcat nom mi riefce ui; 
Rito Licioà mio prò nulla m’impetraz. 

Sacrificio Tinneo nonè poffente 

Della fuentura mia i frangerla pietra» 

&In giorno fol non m’apparì ridente» (g0, 
Dove Jo ftò ; d'onde Jopaffo; ou "Jo mi vol» 
Trovo materia à divenir dolente, 

Deftinato Apenarein me raccolgo i 
Tutte dell’ Affio lebevande amare; ve 

| Solperche.4nima,e Cuor non .hò di volgo, 

Voi non mi conòîcete, ò genti avare: P 
Fo il Pefcator; mà il genio mio farebbe, & 
Di far altri pefcar, non Jo pefcare. È 

Più d’ un Zeilo imieigefti incenfarebbe, 
Serifplendeffe è me miglior ventura; 
El’Invidia latrar non s udirebbe 

Or,che fate lafsù voi, che la cura 
Di difpenfarcì havete, e pene, e pressi | . 
E governateil Fato, ela Natura? # bi, bo 

Comeaccordate sìdiverfietremi! || ;* 
Che1l Giufto mai non habbia auraîgioconda; 3 di 
E chemai del cafligo il Reonontemi? © 

Eoras feftite di veder l’ IMIRORAA ,,. 
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sernidetivizio andat faftofa, cimpune, 
pl E Colonie fondar perogni fponda? 
Come: vifta del Ben languir digiune 
| L'Animegrandi, e in man de Parafiti 
La Copia roverftiar delle fottune? 
| ReftanoiBuoni inoffervar ftorditi 
i» 3èfle Danaigrondar nembi di gioia; 
Bi E atter: af Giobbi,e fulminai Stiliti. 
| Verrebbe àifafli di fgridar la foia. 
Mormora un Citarella, es’ arricchifce, 
ll Franco appena parla, e dà nel Boia 
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E wadirate poi fe.illanguidifce mi 
Di voila ftima. Ah, che à tagion pet tutte È 
L’ huom l’opre voftrecritica,je fchernifce, | 


$ol de’ travagli miei, fol del mio lutto 

La voftra rabbia s’ alimenta, e pafces 

Nè vuol veder di mia coRanza il frutto, 
Intervallo tion hatfino ininel’ ambafee; 

E fatte eterne le mie doglieintenfe, 

“Nato appena un favor, mi muoretin fafef 
Sempre il votro furortardi fi fpenfe 

E le piaghe à faldar di mie difgrazie. 

«—Altrocivuol,che Dittamo Cretenfe. 

— Quando; gtiando farà, che paghe, efazie 
D’odio vivegga, e pria del mio feretro. 
Mi fecondino un dì fide le Grazie? 

L'haverfortitoun Volto auftero; e tetto 
‘ Dalla commune fimpatìa n° hà tolte; 

E il libero parlat mi tiene indietro. 
| Non ti dolere ò Focion del volto 

| Burbeto; che del pariandar poffiamo, 

Se da difgrazia uguale anch’ Jo fon colte 
cdi che del feme jo fol non fia d’ Adamo, 

se dell’ empio Fasano, Infaufio, e pigro 

Ma F 3 
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Ditutti i mali fuoi fembroil Ricchiamo,' | 
Yo non sò,comeingielnon mi trafmigro ° 
Nell’ offervar,che quefto Fiume ancora i 
Fatt' è, per me,l*\Asfaltide,e l' Anigro» 
Che borbotta coftui? la:luce indora. 
Già de’ Monti lecime. Olà Fratello 
E fortoil giorno, e tu trafogni anch’or& È 

Qual grillo ti fuolazza entro il Cervello: Ò 
Sei briaco,fei feemo, ò Pazzo affatto, 3 
Che leReti così mandi in bordello? 

Tufofpiri,tu taci, e fupefatto 
Straluni gl’occhi al Ciel, batti il calcagnoz 
Da'ifenfiinfieme,e dalla mente aftratto. 

E chifei tu,che parli,e del Compagno 
Vai fpiando i fegreti? e ches'afpetta 
A te la mia difgrazia,ò’! mid guadagno? 

To mifon’un, cuiia pietadealletta | 
A cercarla cagion de tuoi deliri: 

A confolaril duoldi tua difdetta 

Perche dunqueilfuror volgi,e raggiri 
Inchi nulla t'afcolta,e con gl’ordigni 
Dell’ efercizio tuo così t' adiri? 

Perche per mezzo lorgl Aftri maligni 
M° hanno fatto penare a’ i caldi,a’ i geli 
Lungi da me torcendo i rai benigni: 

E nonuvoi,chelo mi dolga,e mi quereli; 
Quando vi fon più Pefcator, che pefti 
Nè vario forte,ancorch’Io variii Cieli. 

Tu pretendi giovarmi,eil duol m’ accrefcis 
E (e per huomo veritier mi ftimi 
Bile alla bile mia tu aggiungi,e mefci, 

Che val,che Io fia de’ Pefcator frà i primi, 
Se,ò che nafca,ò tramonti il Dio di Carno 
La forte mi convien feguir de gl’imi, 
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iter: 
i Sontant'anni,chelo pefco;efempreindarno f 
| LeReti,&i fudorgettai ne’ mari, 
Della (chiava mia Patria;e in riva all’ Arno, 
| «Abbandonati poi qneilidi avati, - 
| uàvenniàmendicar tanto di fpazio, 
| Da collocar del mio Tugutio ilari, 
| Màla miaforterea per maggior ftrazio 
| Nellemanid’ un Satrapa mi pofe 
| Pari nell’ avariziaa’ quei del Lazio 
E le maniere fue fpilorce,e efofe 
|, “A mie fpefe veder miferoà prova; 
‘ Che nafecinonhaveada fiutarrofe, 
| {Inafugasìlungaàchemigiova” 
S’ogni Cielcontro metempefta e freme: 
i 8’ unadifgrazia qui l’altra micova? 
| Magiachetantol’altrui mal ti preme: 
‘0°. Perchela Sortc,ùdirbramo date, 
° Siacosìparzìal ditefte fceme? 
| Quefto è un difficiliflimo Perche 
| Neffunmaigiunfeà faperla cagione, 
| PerchetantoalliStolti amica ell’ è. 
| Ella fprezza ogni legge, ogni ragione» 
El male con il Ben mefce,econfonde 
i * Senzaguardareinfacciaalle perfone. 
Sonle Cabale fue troppo profonde: 
| Ecolfaper dileiftrano,e fanatico 
Il noftro, Fratel mio,non corrifponde 
| Weggio,che di Babel tu non fei pratico 
| Chealtrimenti,perDio,nan ti dorrefti 
Dell’influir diquefto Ciellunatico. 
Che ti abbattala Serte, eti calpelti: 
D’effer huomo dabene,huonro onotato, 
«Sonargomentichiarie manifefti. 
Mas Io tivegga un di ricco,e beato, 
È 4 
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Più di quanti fur nai fotto fa Lands 
Dimmi il nome; e la Patria, onde fei nat@ 
®i Pattenope in feno hebbi la Cuna 
Mì la Sirena, che m’accolfe ingrembo; 
Nori potè addormentar la mia fortuna: | 
#91 mar, che bagna à quelle fpiapgie il lembo 
\DiTirreno ebbiil nome; e,à quel, che Jo vegiò; 
_ Colnome,ancor d’atre tempefte un nembo 
€ per mio crucio etéino, e permio peggio | 
Viddi pel fuolnatio ftimar, proteggere, 
Più dinn’ huomo, un Cavallo di maneggio! y 
Airecasfi à viltade il Bene eleggere; 
E la bagiana fua fchiatta più nobile 
| Haver vergogna d’ imparateà leggeré! 
Chiamar pedeftre, econdannat d’ ignobilé 
Chinonè de fuoi Seggi, € fuoi Capitoli; 
E, s' Jo mentifco, il Ciel mi terida immobiléi 
Suolga ; chi non mel ctede, i fuoi gomitoli; 
Sempreilfno genio trovatà difpofto 
_ Di darfià tubbia è Principati, è Titoli 
Dal detto univerfal non mi difcofto: 
Qui fon piendivento, ead ogni viftà 
_ Nazione di gtari fumo, è poco attofto; 
€ altèro noine folci vanta e, acquifta 
Chi più d’ Afpide, hà il cor gonfio di bofig; 
_ E chipiù morti, e baftonati hà inliftà; 
«Patria ferva de’ i Servi, eche fi gloria 
Deljgiogo vil, che ftrafeinando và 
Odiofo ogetto, délla mia memoria, 
jo non voglio tradirla Verità. 
Befafi è preffo ogn’ un ridicolòfa 
Perla foverchia fua credulità, 
Dell Italico Omerla gloriofa 


Utena venero anch’ ]o,c à quella appieffo di 
i 
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Di Sincero, e Filenl' tIrna fimofa;. Ì 
‘Ma àchi piacer può mai mirar l’ecceflo 
Delle fue tante vanitadi,e abufi, | 
Dal nobile il Plebeo fuenato ,e oppreflo? + 
E fe vantaiCantelmi,e i Terracufi, “ 
Gli Avalial parde” Scipioni, e Marj, ! 
Quai dalle lodi mienon fono efclufi: 
| Per Dio, che nutreancor de temeraij 
» Unnumero infinito; incontrapefo, 
Unafcuola di Ladri,edi Sicarj; 
i ©nde da giufto sdegno, & odio accefo 
La renunzio per (empre , è più non cure 
TràiCittadini fuoi d’ effer comprefo; 
Così voglio , prometto, € cosi giuro; 
Per tutto è Dio, nè può mancar follieve 
A chila libertade hà per Arturo, 
A chi nulla mi diede, Jo nulla devo? 
Lafcio ad altri guftar le fimpatie 
Del Pofilipo fuo, del fuo Vefevo; 
Cercherò fuor di lei le glorie mie, 
E lontan dalle (ue magichearene 
Rintracciardi Stilpon fpero le vie. 
' Sonfordaa’ivezzi delle fue Sirene, 
Schivo,e aborto i fuoigufti,odio il uo nome; 
I Truova Pattia per tutto un huom dabbene» 


î 


E"tu, chifei,comet° appelli, e come 
| Viviinqueîto paefe, ovefifanno 
| Pria, checandidoil Cor, bianche lechiome? — 
gò guìnacqui in Babelle:Un lungo inganno 
i. Schiavo mirefe;econdannommiin Corte 
La (peme infida, &.il desio tiranno; 
Ed in quefta prigion tenace, e forte 
Pianfi più d’ una volta; ind’ imparai 
Colla pazienza à difprezzarla forte; 
Fs Aun 
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Aun Califafervendo in me provai 
Cheil premio hàl’ali, e che però la fedé 
C’ hàla Catenaal piè, nel giunge mài: 
Mò fperain vano in afpettar mercede 
La verdeetà; Dell''Ambizione eftinta 
11 pentimenso al fin s’ è fatto erede. 
Cosìdal duol già fuperata , e vinta 
La fofferenza miay lafciai la Reggia, 
E la grandezza fua bugiarda, e finta« 
{Là sì, che fi calpefta, e fi dileggia 
L’avvilita bontade, e fols” apprezza 
Chi ful volto mentito il Cor falfeggia. 
Se ru vedefli un dì con qual fierezza 
‘ Golà fcherziFortuna , affè, che pòi 
Tidorreftidileigonmeno afprezza. 
Chi và cercando fol premi d' Etoi: 
Per fentierisì duri èben,che peni; | 
Il callo del desìo chiama i rafoi. 
‘Mà perche in mesfogartuttii veleni, 
Tutti gl’ influfli atroci il Cìel villanoy 
Se di modeftia umile i voti hò pieni? i 
«Altro non chiefi mai , che viver fano, | i 
E ne’ giubila il Cor; Nèmi vergogno 
Di guadagnar il pan di propria mano/ 
sd golofibocconi Jo non agogno; 
Chi và confameà menfa, e ftracco à Letté 
Di piume,e di favor non hà bifogno! 
E del mio genio ogn’orcura,e dilette i 
Seguir I’ orme di pochi; E folo fiudio 
Che mifi leggainvolto il cor c’ hòin pettoy. 
Sò,cheogni infiluffo reo lieto hà il preludio; | 
Mà non deve temer forte indifcreta | 
Chicoll’ambizion fatto hà il repudi 9g 
E ££ Cecubo, è Chio, Miteyc, è Crema è 
i (OE 
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| Norncalcan le vendemmie al mio bicchiere, 
L’ onda pura del rio nonmi fi vieta; 

Domo gl’affetti miei, ceco tenere 

‘Soggetto alla ragion fenfo,che freme;- 

| Nèfò paffo maggior del mio potere. 

Onde pallula il mal,fpegneré ilfeme; 

Control’armi del Vizio effe: gagliardo; 

Eincofe certetadicarla {peme., I 

'Negl’eventi futuri Jo fiffo il guardo; 
Chenulla giova il rallentarla corda, 
Quando l’ Arco di già fcoccato hà il darde; 

Winco del poffeder la vogliaingorda 
Col penfare a’ Sichei; E ogn’or misforzo 
Sbandir da me ciò, che dal Ver difco rda. 

Gol contentarmiogni difaftro ammorzo; 
E fe fuenture mai fcorgo da lunge, 
Virtù di foffetenza al cor rinforzo 

i Sò ben, che folo-à quel palpita, e punge 

Il Core, emena è di fofchi, e tremanti 

Chi desìa d'efferricco ,enonvi giunge, 

\. ©do i derti ben Jo de’ Crati, e Bianti; 

| © Che chinaviga il mar dellericchezze 

Perto non hà), che di fofpiri,e pianti, 

| DI cieca frenefiafon debolezze , 

Fallaci fognid’animo imprudente, 

Cercare, ove non fon, le contentezze; 
Quando di troppo umor gonfio è il Torrente 


‘Le tempefte del Cor, medito il Niente, 
Dal gran Savio d’ Abdéraimparo à ridere; 
Apprendo da Chilone il parlar poco; 
E m° infegna Anacarfi il Fafto à vecidere 
È go so, chel’huom della Fortuna è un gioca: 
E è faryche mai gloria mortal mi domini, 


‘Torbide hà fempre l'onde;jo, perrecidest 
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Mi figuro il fepolcro in ogni loco. Coi, 
D'altro non prego i Dei,nè chieggio à gl'huomi. 
Che fmaltirle mie merci; E à taleifanza 
Forza è;che in vano,egl’uni,egl’altri nomaîhia 
Tanto folo desio, quanto abaftanza 
Serve al bifogno; E quefto Fiume infame 
Porta delufa al Marla mia fperanza, 
E pur qui,tanti forti dalletame , 
Del putrefatto vizio orridi vermi . 
Efche cihantrove da faziar lor brame, 
Quantiappredare Ho ci hò veduti inermi 
Pefcator di Ranocchie, Anguille,e Sarpe, 
"Tramutare in Curulii Palifchermi; 
E quanti, oh Dio,fenza camicia,e fcarpe 
Pottò qui il Fato,e di Ramnufia è fcorne 
Oggi mangian’ al fuon di Cetre,e d’ Arpe” 
Infinu fturquei,che ci pefcorno 
L’Qbolo di Palete,&il pefce Elope, 
L’ Aneldi Gige,e d’ Amaltea il Cornos 
E quantial par del {pofo di Penepole 
Naufitea c incontraro,e nell’ Eufrate 
Più,che nel mar d’ Eubea,l° Offo di Pelope, ! 
Cento,e mille additar potrei barcate i 
Di Vatinj,e Nervei ciurme diferocchi, 
Chi ci fer groffe pefche,e sbardellate. 
@uante volte vorrei non haver” occhi 
Per non mitar ben fpeffo in quefto fuole 
In Numi tramutar zecche, e pidocchi. 
Lo faiben tuquei, chesbalzaro à volo 
Dalla Cucina alfoglio, e dalla Scopa 
Giunfero è far de’ Porporatial ruolo. Ù 
Credeva fol fragilità d’ Europa È 
Prezzar Canaglia; Mà qui ancorridendo | | 
Trovano incenfo,e Gelicone,e Popa. i 
Ead. 


| ;Efenti d’ indagat Zone deferte, 


RENE: bic 
E ad onta ognordel mio o deftin ifeniendor) fo: 
Quanti viepiù . di Galba;.è Ò Timotèo de 
«VI pefcano la. Sorte,anco, dormendo, RACC 
«Tealdoil sà, e fallo. Gadarto, o Pali; 511) 
Sprovifti d’ aura, onor, ferino,e bifcorto, 
Quanto fido fù àlorquefì’ Origèo. | de; 


Pet quefte rive fol’empiondi botto 


I Giezzi, le Ci irigine, efenz’ oltrag; 
«Vi trefca ùn Divia, e fguazza un seit; 
«E confmania, de’ giufti e ortor de Saggi, © 
.E à fcherno delle lacrime , cheJo { pargo, 
Riferbati Nivaj ci hannoi malvaggi;t 
E fenzia( oh quanti ) la gran “Nave d’ Ago 
«Ci vantan l’aureo Vello;eà braccia aperte 
.Bacian? ognor ‘di quefto fiume il. Malgon 
Premendo latreé vie , ci hanno trovato 
«De,Celambi e Cortefi Indie piùcerte. 


È Quanti, oh quanti. queft’ occhi hanno offervato 


,Butrar efca de’ vizj. etrarneil bene; 
‘Con hami d’ empietà pefcarci ilFato. 


Figliuol que@ è 158 uftate, e onufte,e piene 


Solne cavan le retii più vigliacchi; 

;Un huomo. ben compofto ara i’ arene, 
Qui gli Epialdi, ì.Ballioni, ei Cacchi ‘+. 

«Fan fempre vafte;e fmifurate prefe,. 

:E del Pelce più groffo empione ifacchi. 
Mà quant'è, che lafciafti il tup Paele; 

E che volgeflià Babiloniail paflo 

A sefpirar di Jeil’ aura ftortefe?. 


! Sonofei iuftri omai,che ftanco,elaffo 


Sù quefto fiume , perfido, e mendace; 
Quafi l'ira,e ’l dolor m’han fatto un fallo 


I FraselloJo mi fupileo, emi i difpiace pi LR 
I CI Ghe 
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Che in tant’ anni che qua pratichi , e pefchi, 
Nonti fij fatto à fpefe altrui fagacea 
Infegnar ti dovrian’itempi frefchi, 
Senza cercar le cofe atrugginite, 
Di quefto Climai modi arcifurbefchî, 
Piovono a’Porci quì le Margherite; 
E in tuttii tempi gl’ huomini migliori 
Ci hanno col pane una continua lite. 
Come Tantale a' Pomi, e Mida à gl'Ori 
Staflì quila Virtude,c Vizio adopia 
«1d ogni fuo voler grazie,e favori; 
Onde,feà voglia tua volger foffopra 
Bramiqueft acqua, e da te mai difcorda 
Metti le indegnità negl’ hamiin opta. 
‘Tumigiungi à toccar sù cettecorde, 
Chealla lingua venir fanno il folletico, 
_ E ’Iprurito deldirm’irrita,e morde. + 
Ma che ? nonofo in quefto Cielo eretico. 
| INarrar ciò, che offervai: Tacer bifogna, 
E rode il frenoil miocervelbisbetico, 
Qual fofpetro 1° arrefta, © qual vergogna £ 
Quafi chein telalibertà natia 
Ugna non habbia da grattar la rogna» 
2} parlar fchietto al precipizio è via | 
E in quefto fuol, trà due;,che parlin (oli, 
V° è per neceflità fempre una fpia. 
Con;quefta libertà tù mi confoli; 
Mà non remer dì me; sfogati pure; i 
E s’ io t'inganno, Apolloil di m’involi« 
Aflai meglio, che à te, 1’ empie lozzute 
.. Diquefto Lazzaretto à mefon note,, 
Chesò gli fcoli, e le fue fogne impute, 
All’offefa bontà lo {degno è cote: 
Dunqueà gara son mesfogate paria; xi 
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Che l’impazienze omai mi accende, e fcote 

Ghiufo verme di dogliaiîl core intarla, j i 
E fon duo cofe, chenon ponno unirfi, 
Haverla fiamma in fenò, e l’occultarla, 

Faccia il Ciel ciò,che vuol: Già fento aptirfi 

‘Alfopitofuror1’ ufcita, el varco; ; 
E ilfervido desìo sferzano s Tirfi, 
Sò, chel’ Eufrats nonfaria sìparco, | 
Nefentirei di povertàl’ ingiuria, | 
“Se adularfape(s’Jo, come Anaffarco; 
$o,che di premjnon hauria penuria, - 
Se con Ambrio fcrivefli, ò con Avellio 
De’ più ghiotti bocconi una Centuria. 

$’Jo fofli un beviter parià Novellio 
Mecoi Tiberj nonfarian sì fordi, 
© fein pittura diventafii Arellio, 

Quanti vedretti feguitatmi ingordi, 
€dincontrar pet me più d’ un ciamutre 
S° Jo parlafli d* infamie. e di bagotdi, 

$°io fofli( fentirefti altro (uffurro ) 

Nato,come Orion dipifcia, ò ftercot .. 
Eroe farei dello ftellato azzurro, 

Perche Rito non sò Spintrio, ò Luperco 
©gni promefla fi rilolve ìn ciancia, X 
Edurtoin quel,cheaborro, eche non cero) 

Porreitorre ad Aitréa ftocco, e bilancia, 

Se rimiraffe in me la Curia, e’l Foro 
Schiena larga. gran nafo, ò bella guancia, 

Tant'è,lo vuò pur dir: s Jo fofli Sporo; 
Chiper non mi giovar tace, e fcilinguas 
De’ lieti miporria nel primo Coro. 

E chi non vuol, ch’ jo mi follevi,oimpingua, 
$° Jo confentifli à far laparte goffa. 
Impiegazia perme pa d’ una lingua, 
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iFola non èd’Arlòtto;g6. di:Marcoffa: 
‘A giorni miei più d’ unbel detto, ha.vanto, 
‘Un peto, unrutto,. un corregia, ò sloffaa 
Vota; hò laborfa, e lacerato ilmanto, 
Perche mai Balbo adimitar mi diedi, 
Perche ballar non sò con Cleofanto. 
.Signor, che iltutro fai, che il tutto vedi? 
A che giovò porte nel capo .il fenno 
Se fludian quefti ad erudire i piedi ? 
Perche naufeo obedir de’ trifti al cenno 
Non mi paffa il favor oltre la buccià,, 
E l’ali per volar mai non impenno. 
Con Tappeto in fineftra , ela Bertuccia 
Potrei giungere à flare inun baleno, 
$°Jo fufli Burattino, ò Scaramuccia, 
A quetti taliamica forte in feno 
Stilla Elifir di Nettare, e diManna 
A. chius occhi, à man piene, à Ciel ferenoy 
Guida lereti fol,regge la canna 
A ceffi da Galea, fchiuma d° Ergafti, 
Avanzumi di Chiaffo,e di Capanna, 
Numi,fe tutte le fortune; e i fafti 
Voi così difpenfate; anch” Jo m° annovera 
Di Temocls,e di Damafo a’ contrafti: 
hivi può contemplar fenza rimprovero? 
O fia Fame,ò fia Pefte,ò purf fia Guerraî 
Sempre l’ira di voi sfoga sù Ì Povero, 
Chinonefclaimeria fin di fotterra, 
Veder gente da Zappa,e da Precoi , 
Reggergli Scettri, e dominar la Terra. 
Son di Circe, ò Babel, gl Incantituoi; 
Quella diede à gli Eroi forina di porci, 
Ed a Porci tu daîì forma d’ Eroi; 
Le leggi del doverprofani,eterci, cr 
(I 


Mentre i gradi Gbit erioneit : 
Chiami i genj più vili,e più fpilorcii- £ 
Conofco ben tue. fimpatie fatali di 
Di confettare, e dicandir gli Stronzi' 
D’ imbalfama?'ilffango,e gliftivali | 
Chiami grugnacci è ‘effigiar ne’ Bronzi 
Da ritrarne’ Boccali; E in'aurei carmi’. 
Cantar Somari,ederger Piteà Gonzi, 
Eadontadelle lettere;edell’Armi. 
_ Di Batbieti, Caciari, e Schiumabrodi' 
Tnomifcorgerai ferittine’ marmi: | 
Licurgo ot dovefei, tu, che di lodi’ 
Ed’ Elogjfol quei feti plaufibili, — 
Chefuron perla Patria arditi, e prodi. 
Mì frà'tutti iCoftamiindegni, cortibili, 
+ ‘Che fuggirmifariandi làda' mari, 
E che cerro quì fono: ineorrigibili, 
Veder lumbrichi duellar co’ Tauri, 
Le Cicalesfidare iRofignuoli, È a 
E ftar le Zucche à tù'per tù co” ”Lauti, 
Nulfacedereài Cedtii Cetriuoli,. 
E coli” Aquile eccelfe,e gloriofe 
Concorrere gl Alocchi.egl? Affiuoliy 
Le malve, e orticche conculcarle Rofey 
Ed à mandtitta gl’ Afinida ftanga 
De’ Baiardi alle razze generofe. 
Tutto giorno fentit la:fporca fanga' 
Milantar di candore; eIncenfi, ed Archi, 
A fronte della Clava , ambir la Vanga'. 
De’ Polignoti al pargir gl’ Agatarchi. 
‘E co’ Cirii Calvifi {memorati; - 
Colle Clamidi in riga i fatimbarchi, 
A piè di quefti Colli, cinfeno a’ Prati 
Da ftionzimuffi, da ciabatte «e Rracci _ 
Gr Nafco» 
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Nafcono al pat de’ fonghi i Principati; 
E ’guefta è la cagion, chefel’allacci l 
L’ immondezza, che il Fato alza, pera ? 
E ch’ una Ciurma viltanto la fpacci. 
Convien, cheà mio difpetto Jo me la beva! | 
Tal unvaffene è letto un Tataiamni , 
E lamatina un Prencipe fi leva, 
Or come può faper un Barbagianni, 
Cheapena governar pottia la Stalla. 
Librareilbene,ed evitar i danni. 
Quando vi penfo, il Capo mitraballa: 
La feccia , che dourebbe andare à baffo, 
In queftacque, per Dio, và fempre à galla» 
Del Deftino mi dolgo à ciafcun paffo È 
Ch’ affamati Avoltoj dacci in governo, 
Senza adoprarvimai {quadra , 0 Compafle» 
Diquefte avide Arpie, figlie d’ verno, 
Divenuto il danaro unico Nume, 
Diventiamo ancor noi ludibrio,e (chetrie, 
Indarno a’ quefto fuol turgido fiume 
Porta fecondità, fel’ inhumane 
Razze ci fan mangiate il fracidume. 
A che pofcia cercarcen atti ftrane 
Came la Pefte generofli, e dove, 
Sel’ origine fua nafce dal pane? 
E pur dormono i Dei; Einmano à Giove 
Strali non potta più l’ Angel ferino, 
E più l’ humana deftra Aftrea non mowe? 
Gosì di quefio fecolo mefchino 
Ricordaran per Principi gl’ inchioftri, 
Più d’ un Ermonese più d’ un Bertoldinei 
Siamo in fomma infelici; Itempi noftri 
Non producono Eroi, comei vétufti: 
La vergogna atroflite oggi fa gl ©ftri, 
Col- 
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E per le Cetre de Vergilj, e Ometî, 
Vuota è d? Achilli,e ferite d’ Auguftî. 


| ©erca pur, quanto fi, lidî frànieri; 


Non hà il Mondo Alefandri ; Jo ftò per dire, 
Che più feme d’ Eroinon han gl’Imperi, 


| Lungotempo è, che tenta il mio defire 


D’ incontrarfi in un Cerdegno d’ Elettro 
Per favellardilui,pria di morire. 
Che, bench’jo fembri d’ un Teon.lo fpettto, 
Saprei da Grazie traveftir l Erinni; | 
E dellereti al par trattare il Plettro, 

E per le vie de’Pindari,e Corinni 
Più d’un nomeardirei , vago di laude, 
Forfe eternat col balfamo degl’ Inni. 


i Caftighi ilCiellabro, cheadula, e applaude, 


Talor per prezzo, è un’animaccia enorme, — 

Ingrandita dal cafe , ò dalla fraude È, 
Pria morirei, che maifeguir tali orme: 

Sol perglifpirti immacolati,e grandî 

Hòlode,eà fchietto Corlingua conformes : 


© Quantiadditati fon per memorandi 


Huomiîbi , altempo naio, perverfi,e indegni, 
Che per l’infamie fol fon’ammirandi; 
E quanti vidi in apparenza degni 
D’ haver diadema,ecelebri inecceffo, 
Che inalzati a imperarnon diero a’ fegai. | 
Calza giufto è propofito ilfucceflo 
De gl’ Efefini, iqualia loro cofto i 
Quefta gran vero un dì viddero efpreffo. 
Fù dal Senatoloro un dì propofto 
Di far nella Cittade un tal Coloffo, 
Che in eminente fito andauaefpofto 
Gi meffe lo feultorl’ arco dell’ offo 
i G 4 In 
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Dal por feat tetò inn x. 
«Ch'ella era il moftro;elo ftupordell” Arte)” 
Mìà quando alzofii il‘gran Coloffo in fufa 
Suanila perfezzione e la’ ‘bellezza; 
E ilconcetto communtreftò delufo;;. 
Lalifciatura fua, la morbidezza, 
Latroppa finitura, e diligenza —— 
Cangiò in difetto la foverchia' ‘Altezzaf 
Hnonfar difinzion, nè differenza’. 
Dal Publice al:Privato ebuaffagines: | 
_ Remora de’ i balordi è l'apparenza... 
Ba Che del giudizo human la dapocagine 
Talor balzaall'insù certi Margutti 
Che giunti, che vi fon, dannoin feccagine» 
Ed è proverbio ormai, cheil fanno i Putti $ 
Benche infiniti à dominar s° acsingono: 
Del Prencipe il meftiernon è da tutti, 
Quindiè, che i nomi lor non mi lufinganb; 
Son gl Eroi di Rabel pari a ’ Ciprefli 
- Quanto più vannein sù, più fi reftringorio,” 
For è, che ognun la Verità confefli; 
A chi non diede il Ciel genio fi fignote, 
In ogni fato glivedrai gliifteffi. | _ 
Chi fia quell’ Argo,a cui darebbe il Core 
Moftrarmi un Tito, in quefti tempi infetti, 
id Qual pofio in alto, diventò migliore, 
Gran fchiocchezza è fidarfi in belli afpettiz 
I Prencipi fon fimilià Meloni; 
Mole i fciapiti fon, pochii perfetti, 
E fpello quei, cheà noi fembran Soloni, . 
Han manco téda',chenvn hanno i grilli: - 
so 
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Somatîi, con: le pelli diteonî: aaa 
| Jonon: mi vuò. fcompor conutrli, eftrilli: = — 
Quanti pottei farti veder col firingere, 
Che paffan ‘per Diamanti, e fon Bizilli ela 
Ma ritorniamo a’ noi;Saperben fingere, | 
Quì fi tima Virtù; Fede; e-Modeftia. 
Inalto mai nonti potranno fpingere. | 
| S° havrai snanco dell’ uom, più della Befie; 
Le Stelle teconon faranda Talpe;. | 
Ediuertatti: gioia ogni moleftia. 
Varchetàla tua Barca Abila, e Calpe, 
Sel’arte havrai-di Pamfila vegliarda, — A 
O”feil fegreto' infegnarai di Salpe 
Se-tu-havefli pet fpofa. una Baftarda. 
Di qualche $;...in Babilonia: 
Tecola Sorte nonfatia infingarda. 
Jò nonsògl’ufidella noftra Aufonia; 
Seilibri qui haverai d* Aftianaffa 
Pefcac’ incontrerai più, che fidonia 
D’altro, chelafche, colmerai la Nafla, 
Setidà ilcorperl’ufciolinfecreto»  - © 
ConduretorfiaP; a viorilB...00 0 ..? 
" Chepiù d’ ogn’altro è quìfelice,e liete 
Chi levie del Bordello, e i Liminari 
Da Fanciullo imparò, per Alfabetos 
E moftrar ti potrei ne Lupanari 
De’ Satrapi i Ritratti,e i fignorazzi 
Fatti del Chiaffoi Numitutelati, — 
Cinto è ognorda Corteggie da Codazzi, 
Chimufica hà la moglie, ele S ‘rele; 
Chela Fortuna anch’effa amai folazzi 
Nè queft’ ufo è piovuto hor dalle Stelle; 
]l metter fotto la Conforte,e i figli 
E CODA antichiflimo in Babelle 
i Gs Più 


Piùtofto, chefegnirsirei configli, | |» ì | 
Per la fame mangiar, mi vuò le polpe; 
E ftentar trà gl’affanni, etra? perigli 
Sò , cheal Mondoappatir faria le colpe, 1 
Vere, e vive Virtù, chi congiungeffle i 
Col cuoio del Leon, quel della Volpe. 
È feil miogenio ad imitar fi deffe 4 
La Seppia,cil Polpo goderia più commodi; 
| Chela mia lealtànon mi conteffe. 
Chi defia non marcir fervo à gl’incommedi, 
A dir roffoiltorchino, e chiaro il fofco 
Convien,che fpeffo la (ua lingua accommodi 
Efier muto bifogna , efordo, e Jofco; | 
E chi genio non hàdi farfa (cimia, 
Lafci Babelle, efi mriri al Bofco. 
Qui non è del mentirearte più efimia; . 
Del fimular più fertile femenza; 
Dell’adulazion più certa Alchinsîa. 
Finger bifognail fanto inapparenza, 
E colgoffo egualmente,e coll’accorte 
Parlar fempre di Cielo, é di Cofcienza 
Quanti vedrai col volto ferio, e fmorro 
Nel Tempio fofpirarfenz’întervallo; 
.  Piangete, e falmeggiare à collo torto? 
M è poi,fe havefli di Micillo il Gallo, 
Con maniera moftrar vortia più valida 
Quanti Encrati je Gnitoni entrano injballo. 
Farefti , nel mirar, lafaccia pallida, 
Più d’ un forte Sanfon,d’ un giufto Davide + 
Arder per Berfabea, Languir per Da'ida, 
Lupe, e Zitelle fcoffumate, gravide, 
Conilorvezziftudiati eteneti, 
Allacciar, tracoliar Palme più impavide 
S’ optafii anch Jo,come Danielle ceneri i 
Quanti 
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Quanti ne° Santuarjormeli Lamie 

Additarti vorrei d’ 4doii, e Veneri, 
E fenz’arti trattar Cumarn,ò Samie 

‘Far tryotrei veder per Cafini 

De modi del peccar l’ jitime infamie, 
$e poteffer parlarei Cagozzini 

Le Vigne, i Gabiner lele Lanterne, È 

Fa (carpe della notg, ei berettìni, © 


“Son men” indegne fed in bordel fi sfugge 
Quel, che fan quetientro le ftanze interna, 
Sia maledetto, chi fl quà non fugge; 
Che il foffrirè follia, non è virtute 
ica/a bontà fi firugge: 
E maledetta fi a fervitute, 
Cheil mEegliò dell’età logra, e difperde 
Per fentier di Napelli, e di Cicute . 
Troppo di quifto fuol fallace è il verde; 
. Econftrazipimmortal provo, e difcerno, 
in lui d’ ogni valor fi perde: 
Troppo efistero hà il rifo. e ’ duolo eternoz 
E di troppe malìe que ‘aria è pregna; 
E.i vaghi Elisj fuoi fempre han] Infernoz 
E fol quelli ci danza, e grazie fegna, 
Ghe miglio Marco Neftore emulando, 3 
Hor glo » horquel di contrafars’ingegnas | 
Non maricagià chi lettere formando 
Senza nome,albuon nome apporti feredito, 
E l'innocenza altrui vada infamando 
Nè ad altro par, che fia più accefo,e dedito | 
Oggi il maligno; mà, per Dio, bifogna, 
‘ Che fia pazzo, ò C. ... chigli dà credito 
E purchi fel’allacciayechi fi fogna 
Difar figura un di più, che fovsana 
Gé Sdinas 
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Si vedon pureingiefta Terrainfana, IRE 
‘Stolti giuditj; ci manti ‘Senatorij. 
Più d’ una Teffa fimonita; e: ‘vanae | 
Son quetti liti, amici; iDormitorj, | 
‘Ove fognano tanti.d occhiapettis î 
E de Gervelliardenii ‘purgatorj; 
I Laberinti de gl ingepriefpertiz 
Le lime, icorrofivi &Ile Borfè;.. 
Del piè della Grandezza .i calli incerti 
Lo fanno quei, che queftirive han (corfe, | 
‘ Seil volerquì petcare è van difegno 
Per chi dalla Vintàù I! otnenon torfe 
Chi furberia non hà, » fugga è “impegno; 
Pafta, edefca ci vuol più; che melata; 
‘Hano d’ oro, aurea rete; se deppid:ingegno. 
Et è cola già trita, &offervata; 
Che mai u’ empiì di pefcaggitn fa Zucca 
‘Gente di bona mente , &onòrata. 
Quefte rive frugar non è da Giucsa A 
‘E fappia pur,chi di pefcar è.vago, 
Ch astifizio civuol da Volpe cucce, 
Troppo all’Ermofon pasiscallario Lago j 
E del Gallo affai più ftrane, e funefte 
All’acque sà i pefe eguali alZimatago, 
Vanta l’ Eufrateanch' ei le fue cempefle; 
‘ Del Galanthuom nonè quefto il Perù 
Nè un vero amormai queft arene hà peite, 
E benchenoto fia; oltreil Pegus 
Reftarei con gran fcrupolo è non dirti, 
Ch’è un Gangeal vizio, un Letealla Virtù 
Trà i dirupi del Tanaiifpidi, editti 
Vattene pur là nel paefe Scitico. 
Che quì fol trevarai Vottici,e Sittia i 
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| fInqueflofiume;thinonè politico, © 
| —>Nonpenfidipigliatci.unafaracca:. 
‘A chi Proteo non è, |’ Eufrate è ftiiico 
‘Inoltrejemulo.ali Niloil'Bve, la Vacca 
:Hà per‘fue. Deità ; genj <ì ingrati, 
‘Chealmerto mai non donerebbe.un? haccas 
E quetti lidi fucifempreannebbiati — È 
Altro nonfon,che il fumo de’ fofpiti 
‘D’un' infinito fluo] de’ fuenturari, | 
«Nulla cur Jo;che contro mes’adiri (| 
«Quefta Cloaca vil del-Vituperio, (| 
Cocito di fchifezza, e di deliri. ti: 
A quanti quìcon barbaro impropetio, 
Quando l’ombta per tutto ivanni hà fichi, 
Quettafiume fervì di Cemiterio. || 
Quanti fegai di ftupri, e fozzi amefi 
Si lavano in queft'ende; E parti, caborti, 
Di Pefciinvece, i Pefcator vi han prefi? 
Quanti Pelori, e Palinuriaccorti 
Si perdèro in quet'acque, empie,etiranne 
Le Tifi naufragaro in quefti Porti 
Di quefti falci all'ombra , e delle canne 
Trovan liet'eltai Corvi, Ambrefia, elatte, 
E {porche Anguille,e à pofta lot le manne; 
E finagrarfempre pid perquette fratte 
Co’ i Cigni al par.’ Aganipee Sirocchie, 
Etingraffarfi fol rane; e mignatte, ua 
El’ Olimpie, le Clerie, ele Vannocchie, 
Intentea’mercantar Pallj,e Diademi, 
* Ne? Sacratij pefcar con le Conocchie 
E adirritarglisdegni a’ Mercademi 
Sfacciareandar per quefte rive ingito, 
E la gloria avwilir de più fupremi. 
Prender'in mend’unlampo; e d’un fofpiro 
La troppo oggi adoprata Ipocrifia, 
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Le Porpore,che pià fmatritehà Tiro | 

Vuòconfeffar la debolezza mia; {_{_{__ 
Nell’offervarcomefi regga,Io tremo, 
Di Republica un mifto,e Monarchia 

Qui vedrai navigar con duolo eftremo © 
I Saggi alla Sentina; fcemi in Poppa; 

Ed al Timon chi ftar dourebbe al remo: 

Gonl’ Umiltà gir la Jattanza in groppa; 
Ein mafchera d’ &lia Bonzi,e Birandri 
Servir di braccio alla Bugia,ch' è zoppa« 

Claudj infembianza andar d° Anaffimandrit 
Da Pellicani.e da Paftori i Lupi 
Fochi,e Rufin da Fabj,e da Alefandti, 

E le Truppe de’ Didi,animi cupi, 

Favellar da Catoni oprar da Clodj 
Milantar fedeltade,e ordir dirupi. 

Nell’ offervar fento infiammarmià gl’ odi) 
D’ Acabbi,e de’ Bufir le difcendenze 
Starci fenza timor de’ Bruti,e -4rmodj. 

Di Stato la Ragion fcer le femenze 
Delle carote,e è man con 1° Intereffe 
Piantarlefu ’1 terren delle Cofcienze 

Del bel Tempio d’ onor le vie difmefie; 

1l Fafto intento è fabbricar Carozze 
Chiuder fcuole,e licei,e aprir Rimefle. 

E pur forz’ è, che il (offra,e chel’ingozzes 
Conli menti altrui,con 1° altrui robbe 
Star l’ignoranzain pappardelleseinnozze.. Y 

Vi perderia la fiemma infino un Giobbe. 

Si nega alfavio,al fido untozzo,un ftraccio, 
Vuòtanfi à Truffaldin le Guadarobbe. 

Jo non hò,che un fol Core,un fol moftaccio; 
Delle Forche i tifiuti,e i più protervi 
Sono quei,c hano il palo lungo, el ina 
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| Gl’abufiqui fongia trafcorfià i nervi: 

| Hanmancofoiai Grandi della Spagna , 

| - CheinBabelgl’ Arteggiani,i Birri,e i Setvi, 

è Quefta,quefta è 1° idea della Cuccagna 
L’ Afilo de Clearchi,ed Arrrlimoni, 
Ove chi fuda men, più ciguadagna. © 

11 lardellato Ciel de Paniconi, — # 

Oveà galla al butirvanno itortelli; 
E fu’lcacio grattato i Maccheroni. | 

Qui le Civette cacano i Mantelli, | tt 
Ed infino a’ color; che non han tefta, 

Piovono le Tiare, ed i Cappelli, 

Qui rufpa; e canta con purpurea crefta. © 
Chi bifogno haveria del Catechifmo, 
E Dogmi,e Leggi a fuo volercalpefta 

E fotto un Cielo inferto d’ Ateifmo, 

Cinto di gioie il-Crine;il Piè di focce, ' 
Rintraccia d’ Epuloni ogni Aforifmo, 

E per voler d’an Nume; ò cieco, ò (ciocco 
Conferit grazie,e fabricar decreti 
Conmangrifagne, econ ocrei d’Alecco: 

i E deridendofcrupoli, e divieti, 

Incenfati incenfar Lesbino, e Taide, - 
Adoratiadorar Clifofi , e Aleti, 

Con prefciti dettami, ebocche laide 
Sbandire, &odiar bocca, che cerca 
Ragionar di fepolcro, e di Tebaide: 

E haver la grazia lor fempre noverca 
Chi di ventre, e braghetta. ad ogni punto; 
Di farli favellar non gli ricerca. 

Mai non mitroverai dal ver difgiunto, 

La maggior di coftor faccenda,ò impiccio 
Studiarla pippa, e leggere il Panunto 
A narrartelofol mi raccapriccio ; 
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spender; fcordati' de’ fortozzi antichi). 
{In Patrimonio intiero in un Pafticcio: 
E in faccia de’ Languénti ,e de’ Mendichi: 
L’innefto ritrovar-del Piccion-ftarna;. 
E° pilottarlo' poi co’Beccafichi. | —|— ©» 


Quindi è,che il'duolfempre piùinme s' incarna,” 


Di petto di Fagian farle falciccie, 
E girne poi con faccia auftera»e fcarma;: 
E conreti più certe,e più,mafficcie; 
A.ftabilirfiuna futura calma? 
Chirògrafi pefcar con le graticcie.- 
Non'afpitar ad'altra gloria, palma), (go) 
Chie del folazzo; e haver per ciancia; ©apolo= 
Ciò; che, dopo di noj, faràdell’ Alma,. 
E sò. bench’ io nonfia Vate; od Aftrologo;. 
Che ogniun qui cerca in diligenza eccedere», 
__ D’ haver migliore il Cuoco, cheil Teologo.. 
Bifognainfomma ferrar gl’occhi, e cedere; 
E dir; che quanto in Babilonia aggrada: 
Tuttoa fpefe fi fa delnoftro eredere;; 
Che quà s'è trovo ilverfapon; la ftrada 
Ti cancellar di povertàle macchie;. 
E Mondi haver.fenza sfodrar mai fpada. 
Minchionarcol crà crà. come Cornacchie, 
Mentirco’Cieli,ed appettarài Popoli 
Fole,chiacchiere,ghigni, e pataracchie;. 
E con facciaccie da CoRantino poli: 
Col Farem,col Direm, de’ primi pofti 
Difpeme ingravidar Stati, emetropoliz 
E liberi dal farcontocongl” Ofti, 
«A fcherno,e in barba de’ legati pii 
| Wiver più Carnevali,e Ferragofti.. 
È fe più addentro gli ricerchi, efpit 
Senzagl augeid’ 4nnone, e parià Zuffi, - 
At 


_ Attributi ‘af til à Dj. ge 
È lungi affa da finiftri influfi > 
Goder ei \trogemmati tabernacoli' — 
_Da ‘piu Mondi {premuti igaudi,e ilufi* 
Qui la Sorte. i compone,e ra a pprefenta; 
In compagnia del Cafo,i i fuoi tiitacoli,: 
E verinià quelche m’angése mifpaventa | 
Chi ci vien’ huoi daben, fî’ parte un triftosi 
E Spello il trito affai peggior diventa : 
Ediolo sò, chein quetti lidiaffifto;’ 
| Quanti colmi di Dio,pieni di Zelo, 
E Zelo;e Dio di rinegarci hò vito .. 
Oh Babelle,ò Babel;non fempreil Cielo” 
Di i bambagia compon sferze,e flagelliz 
| Nè femprei dardifuoitremprehandi gelo’ 
| Penfierforfe fatiano affai più belli' , 
I coftumi addrizzare,e nonle firade: 
Riformarl ingordigia; e nd Capelli. 
Sbandir le fimonie,la vanitade; 
La Guftizia auwivar , ch hormai perifces; 
Prenderà follevar la 'fe,che cade. 
$ò che il detto Divin) mai non mentifce,' 
Non dura il rifoal labro del perverfe: 
E degl Empii La fpeme in fior fmanifce» 
Mirami quanto fai conocchioauuerfo ; 
Che più'prefto habitar vò trà le Ciliche' 
"Balze,che da me jleffo effer diverlo . 
‘Tempo verrà;che nelle tue Bafiliche 
Brindifi tifaranno in foggie varie, 
Coni Calici tuoi,bocche fagrilegh6; 
E con bagordiathèi, Danze vinarie 
Profanaran le facre tue divife 
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2°| Fato ifteffo,cheà inalzarti arrifé 
Quel Diadema faratti in mille pezzi, — 
Che la noftra credenza al crin ti mif@& 

E consferza d’inedia,e diribrezzi. — 
Vedrai mutarfi (e fia,ch' altri trafecoli) . 
I plaufi in fcherni,in vituperji vezzi, 

«4 eternar tue delitie indarno fpecoli; 
Soggetto un di farai d’atro Coturnes 
E lo fcheletro tuo (pavento a’ fecoli, 

CEangierafli il tuo Giove in fier Saturno; 

E tuccherai con man, che il mio prefaggio 
Non fù di Gufo;0 d’ altro Augel notturno, 

Facciam core, Tirren,mutiam linguaggio: 
Con dir;ches’oggi hanno fertuna i furbi 
Il non haverne,non fia gran fuantaggio 

Più non uvò,cheil mio cors’agiti,ò turbi 
Che pochi hò vifti,in quefto viver breve, 
TiuftriArafcinar fenza diftarbi, 

La fofferenza ogni gran mal fà lieve; 

E palefa frà i rifchi,e le difgrazia, 
Cheal vizio fol la povertade è greve, 

ol poco 1° huom daben fue voglie fazia, 
Non più,non più di quefto Fiume ingordog 
Che il Ciel ci dona affai, quando ci ftrazie, 

Perder di lui ne giova ogni ricordo; 

Che quando foffi.un’ Ettorefecondo, 
Se parli di Virtù, l' Eufrate è fordo. 

Fiume non fù giamaicotanto immondo, 
Poiche qui vengon baldanzofe,e liete 
L’Immonditieà colardirutto il Mondo, 

Butta,butta pur via! hamo,ela rete: 
Chein quefte rive fordide, e mefchine, 

A volerci pefcare oro, ò monete 
Bafta un capel di Ganimede, ò Frine 


- 


SATIRA A 


Ra la notte,e delle Stelle iluffi © 
Cintia cingean,che a dal cornuto argente 
I Sulla telta è più d’ un fcotea gl’influfi, 
i Tacea dell’aria il garrulo Elemento; | 
| Taceadell’ @ceanoilmotoalternos; ‘| 
i Etoffiavanle fpie,mànonilvento, 
Perche Eolo,che dilui regge il governé 
L’ havea legato,e lo tenea prigione 
| Perl’infolenza,e’ haveafattail verno? 
i Ed Jo lungo;e diftefo in ful faccone 
|  ChiamavoilDio,cheinternoalla Perucea 
i  Dipapavero,.ed’ oppio hà due corone. 
i Sapea,che diftarmecoeinon fiftuccas  — 
|  Chefeco?iGrillihà fimpatìefegrete, 
| Ton’hofempreunmilioneentro la zuce® 
Mì trovarnon potei pace, ò quiete: 
Che igrilli della fpeme,e del defio 
i Hannolevocilor troppo indifcrete. 
| Da Geminiera ulcito il biondo Dio; 
Sicche arrabbiati ttà ipenfieri,e il caldo 
î EramoentratiinCancro,ed egli,ed lo< 
Prefi un fonno alla fin placido e faldo, 
Quando armato di rai làsù l’ durora 
Sfida l’ ombra à renzon del dìl’ Araldo” 
Mìà in mela fantafia vegghiando allora, 
Mentre che ilfenfo fi npofa,e dorme, 
Mille cofealla menteapre,e colora, 
Nel fentier di Virtude erto,ed informe 
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Trateetil ‘paffo. alizianteà à me ‘pare9;’ sn 
Ove rate mirai veftigia,ed: orme. ; 
© come ogni momentoivi iforgea” > 
© pericolo d intoppo; Ohd egro,e flanco® 
L’infidiato piè fempre temea. 
Puié'animando il travagliato fianco’ 
Dell’ inofpità via feguuò il calle, — 
Perl affanno;e il terror pallido,e biancoì- 
Mi,fuperata alfin!’ orridavalle; . 
Vidiun chiaro (pleridor,di cui defiano'.. 
Tutte ! Anime grandi effer farfalle, 
Avide diquei lampi à'lui's “inviano; 
E bramole di'fienti,e difudori 
Per fe ftefle eternar,fe fteffe obliano’ 
Sorge nel mezzo ài lucidi | fulgori 
Dell’Immortalitadeil Tempio augufto;» 
Dove ferba la Glotia ifuoi teforis 
E fa'ad ontala sù del Tempo inigitifto’ 
Scolpito in Adamante in' sù ? Altare 
De'i più celebrinomi Indice angufto. . 
Io;che la foglia non ofai pa Mare; tia 
Conîla penna, e il pennello il proprio nom& 
M'inchinavo à. fegnar fu'l liminare,. 
Quand’ ecco, Iononsò donde, Io ron sò come, 
Usia Donna apparir mi veggio auanti, 
Smorta il fen,bieca gl’ occhi,irta le chiome, 
Quef'à me, che offervavo i fuoi embiantis 
Tolfe di mano,e lacerò per rabbia, 
E la penna, € ’l penhel, conurli,e piantis 
& gettatigli pei fopra la fabbia 
Gli calcò per dilprezzo,e al fio veleno” 
Refpingendomiindietro aprìlelabbia. 
Tanto ardifcisfacciato? e tale in feno 
Flaî fiducia di te,che tu prefumi 


# 
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| Scrivere un nome cin:Cielmenghe certenoì 3) 
‘Profanaî delle Gloria i facrilumi 3; 
Colle tenebre tuetenti; e procuri | 00° 
Tu,che mezz huom nen fèi porti frà i numi? 
‘Quì, dove. fplendenn Sol di rai più puri — gi 
Si defcrivon gl’ Eroinè ficoncede , 
Nè put l’ultima foglia, a’ inomi ofcuti. 
Dell’ Immortalità queft è la Sede. 
Chi vive al Mondo,e à fe medefino i igneto 
di Volga verfo 1 » oblio tacito il piede. ‘ 
Sol’ ottien que” ‘albergo illuftre, enote 
Chi, poftumo di fe,dopoil feretro, 
Nafce alle Fama,e fi ritoglie à Gloto, 
Tu,che virtù non hai,fe non di vetro, 
Vanne lungi di qud,fparifci.e vola, 
Temerario,arrogante;Indietto,indietro. 
i Adagio un poco: E chifeitu,che fola 
Fai quila. fentinella,e moftri infieme 
Furia francefe,egravità (pagnuola? 
| Io foncolei,di cui paventa.e teme Sagl 
Ogni Stato maggior; Quella,chefesuo 
* Sempre le cofe in eccellenza eftreme: 
Quella fon Io,che perle Reggie adeguo i 
Ai più vili i più grandi: e che dal Volgo 
Torco veloce i pafli,e mi dileguo. 
| Quella fon Io,cherapida mi volgo 
Là,Dove alberga‘la Dottrina,.eil.Senno * 
E chei Vizi) d’ognunmordo,e divolgos 
Quella fon Io, ch’ ogni difetto accenno 


| 


\ 


Dell Alme, eccelle;e e con bilancia eguale 

Ugni piccol’ error pefo,e condenno; 
Quella fonIo,che pertenorfatale 

sal accompagno la Virtude,e il Merto, 


E con chi commun'hebbi il nasale; 
Quels 
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Quella,che il fato nen hà mai fofferto; 
‘ Quella,ch'è del Valor la pietra lidia 3 

Quella,ch’è d’ egni bene indizio certo: 

Quel!a,che l’ ozio dolce ama,el’ Accidia; 


‘Quella,che già fù Dea; Quella che il rutto» © * 


Hà foggetto a’ (uoi piedi, [o fon l’ Invidia. 
DunqueFuria sì rea (pettro fi brutto 
Qui fi ritrova? e all’ opete fiorite 
In queft’ Orto immortale aduggia i 
€redea,che sù le fogliearfe,e romite 
Il Cuîtode tricipite, e lattante .. 
Solamente Plutone haveffe in Ditee 
Non vide il $ol dal Caucafoall’Atlante, 
Nè trà i Bermi fcopriì.nè men trài Serberi, 
Più nocivo di te,Moftro;ò Gigante. 
E put quì tu dimori,ovei riverberi 
Rifplenden di Virtude.Orben conofco , 


C’anche ilGiel dellaGloria have i fuoiCerberî 


Confinata in un’ Antro orrido,e folco 
Di squallida VAlle già te ne favi 
Nudrirta di ferpenti, ebra di tofco, 
Oggi alberghi per tutto, è i dì foavi' 
Ti fpiega il Cielo amico,ed à tua voglia 
De’ i Palazzi de’ Rè volgi lechiavi, 
Quella fei tu.che folo affanno,e doglia 
Senti del ben’altrui; Quella,che tenta 
Dettaie à i farti, onde l’onorgermoglia, 
Ogni Stato maggior di tepaventa; 
Che quafi Tuoni annunziano i tuoi tagli, 
Che la Fortuna è a fulminare intenta. 
Quella fei tu,che per le Reggie aguagli 
«Al più vile il maggior, peroche furo 
L’altezzeall’ire rue fempre i berlagli, 
Don è ienno,e faper celebre puro 


1 frutto ?. 3 


@olàti volgi fol,perche tu brami 
Coll’impofture tue di farlo impuro, 
| Quella fei tu,che alla bilancia chiami ; 
L' Animeeccelfe:eallor godi,e guadagni; — 
. _Cheaggravando ognierror,le rendiinfami, 
| Colla Virtù nafcefti:e l’accompagni; 
Mà per tenderle infidie,e darle il guafto; 
E fenon ti riefce,ululi,e piangni 
Quella fei tu,che non comporta il fato, | 
Perche non può veder fe non baffezza î 
Il genio tuo,che fu fempre da bafto, 
| 11 paragon tufeî della fortezza. de. 
|  Perpublicamei nei, nongià per rendere, 
Col cimento,maggior Ja fua bellezza 
| Quella fei tu,che fai chiaro comprendere 
Cheil Bene è dove vai;poiche sè vito 
Che per turto.ou' egli è,lo cerchi offendere 
| Ami’ Accidia,e di far grand’ acquifto 
Penfi,ove il tempo inutilmente fcotre; 
Mà dove bens’ impiega,il Core hai trife 
| Quella fei tu,che sù gl’ Altari efporre 
Ti vedefti per Diva: Ah nonfi perda, 
Quefta gloria, che inte fapefti accorte 
Tal memoria giamai non fi difperda < 
Fofti tenuta Dea,mà fùin quei fecoli 
C° haveva il proprio Nume infinla merda, 
| D'amuilicei miei pregi invano fpecoli 
Farò ben Zo,che ftnpefatta, e muta 
Quefta linguatcia tua cagli,e trafecoli, 
| Dimmi,sùi libiî non m'hai tu veduta 
| SottonomediNemefi adorata, 
Chela forza del Sole era creduta è 
‘Jo lo confeffo,è ver;fofti chiamata 
Nemefis e Dea da quella gente (ciocca 
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ù «Che faceva i fuoiNumiall? impazzato 
\Perche ogni co fa,che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi e fecchi 
Grelceva un Nume alla. Celefte Rocca, 


.G’'Egizij cheinfaper furo i più vecchi» © 


I Bovi havean per Dei,faufti,e. (econdi : ‘n 


‘Menfi adorò la.Vacca, e Mendi af 


.$° haveffè un’ Ara in quefti dì fecò 
Ogni Becco Italian,nonbaftarebbero 
A tanti Altari d’ Epicuroi. Mondi. 

«Cento lingue di bronzo,ot ci vorrebbero 
Per narrar degl’, Antichi i Dei ridicoli 
E fol perla metà non bafterebbero 

Era Dea finla. febbre e à i (noi ‘pericoli 

° .Sifacean Sacnifizij,c un Dio temuto. 

| «Eracolui,che ftà fopra i Tefticoli. 

Stimola non fà Dea che dava aiuto 
Alla pigra lufluria? e Dio propizio 
Acore delle Mofche era tenuto. 

.Stercuzio un Nume fù d’egregio uffizio, 
«Perchealle genti ftolide,e briache. 

‘Era la Deita di gue! fervizio. 

S'adorarle Corregge entrole brache £ 
E, furon Dee Mefiti,e Cioacina 
Sopra fetozi,i cefijele Cloache 

Onded a teche trà quefte eri in dozzina: 
L’ haver con.loro hauuti Altari;e Culti 
E comeeffere ftara alla Berlina, 

Mà perche men la tua fuperbia efulti, 
Odi.nel dare à te del:Solla forza, 
Quali fur degl’ Antichi i fegni occulti, 

1lluftrail Solla tenebrofa fcorza 
De'corpi ofcuri,ed all'incontro poi 
De luminofi oggetti isaggiammonza 
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‘Che Tantalo fon Iofrài beni altrui, 
H 


| ©rcosìtusde*più a Gaioli Etoi 


Procuti d’ offufcar sligptendia rai, pe pa; 

E cerchid’ illuftrar gl’ «Afini,e iBuei. 
Poiche, fe pur alcun lodi; giamai, 

Sarà qualche ftival,dicui ti fervi, 

Per darlo fcacco à chis’ avanza aflaie 


| Ondeicoftumi tuoi fozzi ; e protervi 


Ti fanno un di quei Dei sdel tutto degni, 
“Che fian gl’ incenfi lor,pertiche,e nervi, 


| E benmerito hai tu,che d'Inni indegni 4 


Ti cingeffe l’ Altare il vituperio, iù 
Echei 1 Tripodi tuoi foffertrèlegni. — 


| Hebbe già,con ridicolo mifterio , 


Per mangiarfi due Boviin Lindo, Alcide. 
Sagrifizj d’obbrobrio, ed’ improperio,. 

E di beftiemme il fuol nonfreme,eftride Bs 
Intorno al Nume tuo perverfo,edempia 
-Che fi divorà il tutto,e il tutto uccide? 

Nume fol da Tem pioni,e nonda Tempio:! | 
Siccome chiaramente è noi dimoftra 
Quel,che adeflo uvò dirtiillnftre efempio, 

Havevaun pover’ huom dentro una Chiofita” 
Un certo idolo fuo,fatto alla peggio, 

Cheil Saracin parea;che s’' ufain Gioftra, 

Ed à quefto;or:idi menta, or di puleggio 
Teffea Corone,e con preghiere accefe, 

Non sò,fe glifacca guerra, ò corteggio 

Dicea colle ginocchia è à terra fiele: 
Signor,deh } ‘per pietà, manda legrazie, 
Che trà la fame,e melevin l’ offefe 

De” miei malanni e delle mie difgrazie, 

Mentre di pangiamai fazio non fui, 
Dourebbero le stelleefferfi Sazie: 


. 
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- Fuor dell’ aequa volat la Dea Sarzavola 
«_°—Nens’ è vedùita mai cotanto afciutta, 
Quantoafciatti i miei dentiefcon da tavole 
La Cafa hò intorno affediata tutta 
Dall’ appetito,che con empia deftra, .. 
Senza darle Quartier, la arolgliiorai i 
«dltro Camin nonhò,che la fineftra, 
Dove, al foco del Sol,mi fà Democrito 
Un Pangrattato d° Aromi in mineftra. 
Tuttii Paftori miei fono in Teocrito; i 
I Campi nelli fpazji imaginar;j; e 
E il mio ftuzzicadente è fempre Ipocritoz 
Ben poffo à voglia mia farei Lunarj,, 
Che lemura fpaccare,e la Tettoia | 
Gl’ ditri mi fan veder buoni,econtrarj 
Che fe di fame non auvien,ch'fo muoia; 
Come già fece all’ Epirota Pirro, 
Un Tegolo anche à me uvol far da Boia. 
Per i debiti,al Cor porto uno Scirro: o, 
E quindial mio mantel cadde ogni pelo, — 
Perl’ orrendo timor,ch° hebbe d’ un Birre. 
Tu conofci, Signor, fenz'alcun velo ., 
La mia nècefficà: dunque il foccorle 
Fà,che veloce à me fcenda dal Cielo. 
In quefta guifa alle preghiere ilcorfo, 
Dava colui là ne’ Paefi Greci 
Di quel fuo Dio tarlato avantiil torfo. 
Mà di venti parole, apena dieci 
Diftinte proferia, perche la fame 
! Glifaceva mangiar mezze le preci 
Ogni dì quefte voci afflitte,e grame 
Replicava al fuo Dio;mà pois’ accorfe, 
Che poteva perlui viver di ftrame. 
Fn caldifperarione inditrafcorfe, 
Che 
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“Che quell’Idol,che ognorl*havea delufo, | 
_ ConunBaftoneà fcongiurarricerfe. ME 
Spezzollo;e vi trovò molt' oro inclufo 

Che già un’ Avaro;coll’ ufura,e’l cenfo.. 
Havearubato,e vel’ havea racchiufo. , 
| Pria dubitò d'un’illufion del fenfo ; % 

Mì chiaritofi poi,gridò:la mazza - | 
Hà fatto quel,che non poteal’incenfo. 

i Invidia,un Numefei di quefta razza: 0° Lo 
Non fperi alcunda te cavar profitto. | 
Seil Capo, dil tergo nontifpezza,ò (pazza. è 
| Diquel,ch haifatto in Corte ognuno hàfcritte: 
Onde fi sà,che quella ‘è iltuo Teatro; 
| . Echel’haiprefaeternamentea fitto, 
| Quivideltuo velensquallido,edatro 
Seminiilidi,eda formare il folco, 
Buoinonvimancan,pet tirar l’ Aratto, 
Tofco deltuo peggior non nafce in Colco; 
E pullula pertutto,infin nel Campo: 
Invidia del Bifolco have il Bifolco: 
Mà d’Ira infieme,e di vergogna auvampo. 

Quando trà lor con oftinati oltraggi 

Si tendon? gli (ctittori infidie,einciampo ? 3 
E quelt’iftinti.tuoi crudi, e felvaggi, + 1 

Son più tenaci,che non è la matticé 

Entro gl’ Ingegni letterati,e faggi. 
Didimo detto fù Ciceromaftice, 

Per fcriver contro Tullio,e per l’ Eneide, 

Fù chiamato Corbilio Eneidomaftice. 
£ odianoi Dotti sì, che per Brifeide i ci 

Fù men l'odio d’ Achille,ed’ Agamennon& | 

E Febo fisdegnò men per Crifeide. 

Son noti hormai dalSericano al Vennone, 
E Bavio,e Mevio, ed Ariftarco,e Zoilo, 
Ha. Che 


mei. CREO 

— Chefcriffe contio il gran Cantor Mentone; 

Mà il loroardir,fà come quel di Troilo! | 
Contro Pelide,ondelalciamgli,& odi 
Duelli,che non vide Orange,e Broilo' 

Peratterrat del gran Plaronleledi ||. >. 
“Contro la di lui vita,e contro all’ opre 
| Scriflegià Zenofontein varii modi. 

Invidioforaflaipiù Plato fî (copre, 

Chie nel Fedronè,eintutti gl altri libri 
Di Xenofonte il nome opprime copre: 

E (ei Dialoghi fuoi rivolti,e cribri. 
Vedrai, cemein color ,cheivi dipinge 

_ Della mordacitate i dardi etvibri: 

Mà pafsò tuttel’ c4lme empie,e maligne 
Allor,che di Democrito gli fritti 
Volle dare alle fiammeé,e il nomeinfigne, + 

E io facea:mà da sì rei delittì 
Amicla,e Clinia lo freriar,con dire: 
Chetroppi Libri ormai n’ eran trafcritti. 

D’ Ariftotell Invidia, e il cieco ardire, 
Ch’arfe tant’opre altrui,chi non abomina? 
Sigrand’ infamità chi può foffrire? 
Ippocrate da lui mai non fi nomina; 

—_— D’ondeiprincipij naturali hà prefi*— 

. Tanto livore in quel grand’huom predomina 

Mi dell’ Invidia,che trài Saggi apprefi, 
Supera ogn’altra di futor cofparta _ 
Quella,che gia d° Anaffimandro intefi. 


|. DiTcopompoin nomeeimife incarta, 


Imitandoil fuo ftil,certilibelli 
Ch'infamavano Tebe, Atene,e Sparta? 
E con modi sì perfidi,e sifelli; 
Contro di Teopampo odio indicibile 
E ccitò della Grecia entro i Cervelli, iiebe 


| ebbero frà diforpugnaterribilé | © 0° 
| Saluftio, e Cicéron’econtro à Varro 
|. Renniotutto‘ambizion fece il poffibile 
È Và poftoanch’egli trà coftor , ch’ Ionarre — 
Cefare,che chiamò Caten briaco 
> Elo trattò,comeanimal da Carroî | © o 
i, Mà più deltuo velenfentono il baco è 
I Dotti d’oggidi; mirale nubi 
_ Come di Roma il Ciel tendonoopaco; 
‘Tu la chiarezza à quelle inivoli,e rubi; 
Sol colla vifta ammaliata,e magica 
- Eco?ilatratij;onderaffembri Anubi; “—“ * 
Dalla florida fpiaggia alla Sarpagica eg. 
I refleffi del Sol quefte fpafgevano = 0/0 
C° hor per tefono in notte ofcura,e tragica: 
Quefte nubi,che al marliete rendevano» 
Ogniamaro liquorcangiato in dolces 
Pet dar pioggie d’ affentio,or fi follevano 
Ab:clie non più da fers' applaude,é folce 
11 bel volo de Cigni;ond oggi il Tevere; 
| Comeptrima folea l’ aure non molce. 
Solo da quefte nubi pfi d ricevere — 
Inutritivi humoti erano ilauri?. 
E le Mufeà quell’ Onde ivano à bevere 
Quefte d’acque,e di rai chiari Tefauti 
Oragitare dal tuo sdegno all’Auftro . 
| Par,che chiudano in fe nuovi Centautle 
i Da lorvelato è diBooteil plauftro; ; 
I Ed in quel della Gloriaimmenfo Oceano 


Le procelle oramai rompono il Claufti@s: | 
In quefto marfamofo ovecotreano — — pa 
Delle Sirene al Canto huomini,e Fere 
Solo nembi,e termpette oggi fi creano 

E di tante difcordie afpre,e levere 39.. 08 
H j Ta 
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Tufei fela cagion,ch'ituoi miniftri: . | 
Badano à fomentar l’ire guerriere. 

Quefte, che alruolo tuo noti,e regiftri 
Fabricate;d' infamia animeindegne | 
Suonan contro Virtù JeTrombe,e i Siftti 

To delle fquadre tue gonfiate,e pregne 
Di tofco,e di furor conobbi .il Duce, 
Chenel fuolo latin fpiegal’ infegne 

“Rofat' inganni affai:non mi produce 
Roma feguaci.e con miogran travaglio 
Niunoal Veffillo mio là fi conduce. 

Madonna Invidia mia sò,chenonsbaglio? , 
Dico,che in Roma il tuo Campion maggiore 

| Vidi.e vidi,ch’ egli era un gran fonaglio, 

E permoftrarti,ch’ [o non prefi errore, 
E ch’egliivi da me ben fi conobbe, 
Telo depingero fenza colore 

Hì certe (palle larghe,e alquanto gobbe; 

Che fe fteffero al remo,e alla Catena 
| Farian farl’Aguzzino infino a Giobbe # 

Quindi crede di (cienza un’Arca piena i 
Sembrare altrui, perche quelfaggioantico 
Platon fù detto per havergran fchiena: 

Hà nella faccia affai deli’impudico, 

Perche oltre il fimigliareil Dio dell’ Orte 
Vi fi conofce,che non amail fico: 

Naf0 più tofto grande,e alquanto torto 
Che adoperato di fuppofta in vece 
Hauria Virtù di far andare un morto. 

Provida la natura à lui già fece 

- Identiradi,e non del tutto intieri 
Trài color del Topazio,e della pece 
Ecini Refi,e piovofi,e men leggieri 
Del 


n PONTEAIE 
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Del cervellochehiim.capo,e non faprei 
Seicoftami;d i capellihabbia più neri 
' 1° occhi fonviperini,e giurerai, . 

î Ch'èdelfafcinoinloroiltofco il laccio, 

Percheà mirargli,à me dolfero i mici. 

i Hà pochiffimo pelo in sù’ moftaccio 

© ©ndeunCaftronlocrederebbe ogn’uno 
Se non fapeffe ognun,ch’ è un’ Afinaccie 

Fù prefago il Vaiuol,ch’egli è piùd’uno | 
Vecifo hautial° onore,echela vita: 

è .El’nomeimfidieria di ciafcheduno:. | 
©nde sù quella faccia invelenita 

Cavò più foffe per formar lavello 

Dall’ empia lingua all’amiftà tradita : 


E conofcendo,che quel gran cervello || © 


Bri 


Il Mondo vaglierà colla fua critica, 
Feceil volto di luirutto un Crivelle. 
É. gli hà la voce alquanto rauca;e ftitica, 
E permoftrarfiunletterato fino 
Pratica da un Librar fol per politica: 
Ma non dimora à ilibri egnor vicino 
Perch’ ei gl’intenda:in Parion và (ole 
Per imparare à praticar Paf{quino. 
E di colordi ferpe,ed hà gran duolo 
Se un Poeta è ftimatoonde verifica 
L’antipatia trà il ferpe,e il rofignuolo 
Oh come fi confonde, e fi mortifica © 
E fà la faccia nuvolofa edagza , 
Quando imeritialtrai qualcun teftifise, 
Nacque quefto arrogante in sù [a Magra, 
E non poteva, inver ynafcere altrove È 
Chi del Profiime al ben tempre fismagra 
Fur fempre di cotui! ufateprove p 
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"fede cl infidicalt altrui fama 
‘Con invenzioni inufitate,e nove. 
Di circonloqui) fai cosìgran trama, . 


Che non hàtantiimbrogliun Tefletandole 


Lafcia i viluppi,e. , come fi chiama. 
Del nome fuo non sò trovareil Bandolo, 
Min cifra fi fà dir queto Vigliacco 

- Lato Serenone,e Piena 


Fe DS 


Gl’ I di ciafcun vorrian diftrutti 
Sì tiene ognun di lorFebo, e Cillenio 
E con nomi al Liceo noti,e all’ huom faggio 
| Temiftio un fi fà dir, altro Poffenio 
Que fto Trino peftifero,e malvaggio x 
Con eleganza,e proprietà s° appella. 
< Una lega d’Infami inbuonlinguaggior 
Mordono ogno: quefta perfona,e quella, 
E fini ifteffo Amico; el Galantlinowo 
Non fone efenti dalle lor quadrella 
Filippo or, dove fei,da cui fù domo | 
Quetto | fiuol manigoldo? ah poffo firi dere 
,. Che mm’ auneggio ben'1o, che invan ti nomo 
Già fapeftiben ta l’ardir recidere 
Quando d° aratro gl Invidi punifti, 
Intanti folchi,e poi gli fefti ucciderea 
&: non s'inpigcan più quetti Sofifti _ 
E pu: quel faguiizio è fi gradito 


Che 


| Eheil Boia sl Ciel faof ofinisde ti Sa di 
sApelle ritrovofiîtà mal partito | pi 
Perche da un certo Antifilo invidiofe» 
D' una brùtta congiuta era inquifito 
Mà fcovertofi in fine ilvero afcofo 
Fè Tolomeo,col giufto,e col protervo 
Un’atto,che farà fempre famofo, 
(Diben cento Talenti un’aureo acetvo 
Donòad Apelle,e ildelatoreiniquo | é 
Cheaccufato 1 havea, gli diè per fervo 
‘Sactofanto rigor del tempo antiquo 
Dove,dove n° amdafti,oggi 11 caftigo — 
î Non fi compatie,ò fi comparte obliquo 
Ufcito A pelle di quel grande intrigo. 
Per tabella votiva appefe un Quadro, 
| Percuidallo ftupormainonmisbrigo 
! Poiche conartifizio alio,e leggiadio 
Della calunnia vi fcopril” ufanza, 
:  ÉilRitratto dilei maligno, eladro., 
Con orecchi AfininiinRegia ftanza 
D'un altro Mida eifigurò P effigie 
Che fedea trà il fofpetto,e 1 Ignoranza, 
Movea verfo di lui l’atre veftigie 
La Calunnia sfacciata , e haveua accanto 
Infidia,e Falfità compagne ftigie 
| Colla deftra pe’l crin lacero,e infranto 
Un Fanciullo trahea,che al Ciel rivolto 
L’Innocenza del Cor dicea cel pianto, 
Nella finiftra man tenea raccolto 
Un gran torchio di fiamma ofcura,e nera 
Che trà i fuoi fumi il giorno havea fepolte 
Eri Invidia ancor tu di quella fchiera 
E giviimnanzià lei rabbiofa,e fchiva 
gn iembianza d’ Aletto,e di Megera 
Hs Alla 


194 E: 
;3 Se Calunniaal findiette veniva — 
Il Pentimento afflitto,e fi volgeva 
Verfola Verità,chelo feguiva . 
Quefto Quadro d’ tpellein me folleva, 
Più d’ un penfier,e nel penfierm’abbozza, 
Ungran defio,che nel mio Cors' alleva 
Chisà? Scornar potrei,chi na urra,ecozza: 
Un .fpelle Io nonfonsmà qualche poco 
So maneggiareanch’Io la Tavolezza 
Farò con il pennel forfe unbel gioco , 
Ancorche quefto non fiamal da biacca, 
Poicheal Eancro ci uvole il ferro,e il foco 
Coftoroà tortoiltuo furoreintacca , 
Perche,in cofcienza,non mi fi ricorda, 
Che t’ habbian fatto difpiacere un’ hacca 
Fà pur la fmemotata,e la balorda, 
Che non dimen faprò trovarla ftrada 
Da farti confeffar fenza la corda 
Stimelata da tè la tua mafvada : 
Nel Pantéon contro le mie Pitture 
Quante volte impugnò I’ arco,e la fpada? 
Brami in van d’ efentarti alle punture, 
Se furd’ A pelle infinl’opreimmortali 
Di un Ciabattin foggette alleCenfure. 
Ob de’ i Pittori auverfità fatali 
Che fiano fempre criticati,e morfi 
Primadai Ciabattini,er da i Stivali! 
Veloce ogn'annoalla Rotonda Io sorfi: 
E,in ver, l’operetue lodar fenvivo 
Qualche poco talvolta in queidifcorfi, 
W di) bencentro te quefto motivo 
Che non faimaleim Etico,e in Eroico: 
Màche non pefchi in genere lafcivo 
Sento aficiti di gloria aacorche ftoico, 


be SVARSAORI 14$. 
È Màpiùtoffo,chefar pittureofcene | 0°. 
Schiavo, eofcuro farei nellido Euboico 
‘Dipingo ciò, ch’all’eneftà conviene 
Che conopere fordide nonmerca =. si 
A fefteffo gl’applaufi un huom dabene, 
Chi per via del Bordello,onor ricerca 


Queft anno non vi hò meffo altro,che!un faf 
i 


Quel faffo,che in Reatealzoffi all’ Etra 
Cedaal mio, che dell’ Aftio il gran Colubre 
. Percoffe,e lapidòla tuafaretra 
è Infacciaal Gallo; all’Italo,all’ Infubro 
Dovea punirfi d’ogni male il fabro 
Quivi,ove Giove ultore hebbe il'delubio 
i Eintotnoall’ opre mielà nel velabro 
. Nelgiornofacro aiVulcanali antichi 
©h quante volte ti mordeftiil labio.” 
‘Mà del pennello omai lafciam gl’intrichi 
E dimmi;ond’ è,che quefta tua milizia 
Contro gli fcrittimici pugni,e farichi 
i Vandicendocoftor congran malizia, 
Che le Satire mie non fian miei parti, 
i Mà,chedate mifurperamicizia 
| Nonpoffo,e non fapreìi Rofa adulerti 
Le Satircancor Lo non!’ hò pertue, 


este 


(attenti 
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E vò, fesbaglio effer ridotta in quarfi 

Che nel Mondo più d° un veduto fue 
Con penfieri lublimi,e memorandî 
«Ali’ Amico donar le cofe fue — 

Molti furono è ver gl’ animi grandi 
Di quei,che nel donar già dimofirato 
Architetta la man d’atti ammirandî 

Suona il nome di molti ifluftre,e chiaro, 
Che diffetata haurian con auree ftille 
Infinl’idropifia d’ un pettoavaro — 

Sileggono gl’efempjà mille, è mille 
Di quei,che han date à i loro Amici in preda: 
Gemme, Servi, Danar,Palazzi,e Ville; 

Ma che un dell’ opre fue doni, econceda 
Infieme con il nomeanchela gloria 
Chi fara;che l’ affermi,e che lo creda? 

E pure afferma a noi verace Iftoria . 

Che ariftotel donaffe è Teodette 
I Libri, in cui fpiego l’arte Oratoria 

Fidia alle ftatue fue,chiare,e perfette. 

D’ Agoractito fpeffo il nomeincife. 
E fè creder di lui molt’opre elette 

Mì cheilibri eran fuoifcriffe,edeci@ 
In um’altro fuo libro à quei fimile 
Lo Stagirita , elo Scolar derife, 

Fidia fece il cortefe ed il gentile 
Sapendo,che la trappola nafcofa 

Si fcopriria dall’arte,e dallo ftile 

Ma quefta Turba tua vituperofa 
Dice, e’ hebbi le Satire à correggere 
Da un’ Amico, che in Ciel or fi ripofa 

€ che dopo,che Dio lo volleeleggere » 

E dal carcereumantirollo a sè, 
Per opre mie l'hò cominciate è leggere - 
N e Soce 
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soggionglibateli ch’ei' mele sendè, 
i Overa che mele diede in contracambio 
D’ ungran debito,ch’egli havea con mej, 
| ©nd’Io-l’accufe fue confondo;e {cambio, 
| Ordice;ch’Io fonreo di latrocinio: "G i 
Or chehò preftato sù gl’ingegni a cambio, 
| L'ambizion,e ’lbifogno il lor dominio 
Stendon per tutto,e le più fapgie refte 
Hap più volte ridotte all’ efterminio. ” 
VarroinRoma perfuo detteil Tieftle, 
i  CheeradiCaffio,òdi Virgilio,el' hebbe 
O pet furto,ò per vie nontroppo onefte. 
: Chi di Batillo mai ereder potrebbe pi; 
Lo (ciocco ardir,ches’ ufurpò quel diftico 
i ©Ondeilgridoà Marron deftoffi,e crebbe? 
i Lungo forailcontarlo ftuol fofiftico, 
Che della Fama.il mar ful’ altrui Nave 
Solcò con mezzo ftravagante,e miftice e 
Perla neceflitade auverla,e grave - RI 
Vender fividde nell'antica odi 
°%  Andronicogl’Annali,e Stazio Agave? 
| ©r le satire anch’ Io, c hai recitate. 
Tengo,che fian d’ unaltro;e i mieigiudizj 
Son,che tu l’habbia compre,over rubate 
‘Sò che adoprati hai tuttigliartifizj, » 
Tutti gli ftratagemmi,e le potenze 
| Per veder,fediciò trovalè' indizjo 
Or con tantedomande.e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze? 
 Seguita pure.ed ogni sforzo aduna, 
Poiche noto è di già,che per natura 
Ogni Cagnacsio vil latra alla Luna 
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Mì guarda,chela Fraude.e l'impoftusa 
Non fi fuergognial fine.e non fi fcopra 
Dalla Satira mia della Pittura. 
Dimmi:Ferfe potea compor quell’ opra 
Un,che non fia Pittore,enon intenda 
Coîne il difegno,gtileolers' adopra? 
Dimmi,ti par,che tanto in là s effenda 
L’ingegno,ed il faper di un,che perarte 
Tratti i pennelli,e alla Pittura attenda® 
La fama in ognitempo,inogni parte 
Peri detti Pittori 1 vanni impenna, 
Canne dell’opre lor colmele carte. 
Col pennello egvalmente, e colla penna 
Pacunio,e Appollodoro erano infignis 
E il gemino valorl’ Iftoria accenna. 
Volgi alle vite lor gì’ occhi maligni 
Troverai, chein formare huomini,e carmi 
Haîla Pittura ancor Prometei,e Cigni 
Mà,nell’ antichità non vuò ingolfarmi: 
Mira,come dan’aura al Buonaroti, 
Non menle Carte,che le Tele,ci marmi 
. Seilibri del Vafari offervi,e noti 
“ —.‘Vedzai,che de’ Pittori più difcreti 
Son perla #oefia celebri,e noti 
E non {olo i Pittoti eran Poeti 
Mà Filolofi grandi,e fur Demonj, 
Nelcercar di Naturaigran fegretà 
Metredoro;e Platonfianteftimon] 
E Pirrone Elidenfe,onde difcefere 
Gli Scettici,da lui detti Pitronj, 
Queftise molti altri alla Pittnra attefero 
Ondeituoi Momi, e Critici fupremi 


Poeo l’fiorie,cla Cenfura inselero 


geni 


| Ah razzafenza honòr: Dubiti, etemî 
A quattre veri d’un Pittore, cammetti 
I Villani,e i Bifolchià far Poemi? 

Odi d’ Almenefande empi concetti: 
Volevan contrafar. lettere,e fogli 
D’ un, ch’ègià matto,in nome à me. diretti: di 6 

Edin effi notarco’ loro imbrogli. 

Delle Satire mie paflîì diverfi, 
Che foîì reftati efpofti à loro orgogli/a 

| Poichefi fon talmente alcuni veri | 

Nella memoriaalttui fcolpiti,e fili, 

Che per tutto oramai vanno difper 

: Mà quanto hò mai dipinto;e quanto fcrifi 
Lacerin pur le tue falfe querele, 

Furia,di cui peggiornonhan gl’abbiflî. 
| Ho nulla ftimo il genio tuo crudele, 

E meco alfin di quefti tuoi conforti 

Poco guadagnerà la rabbia,e il fele. 

' Diero alla Rofa una virtù leforti 
Contre gli fcarafaggi:efli à fatica 
S’auvicinano à lei,chre cafcan mortis 

se di tal proprietà uvoi,ch'Io ti dica 

| L'origine primiera‘Intenta afcolta 

è L’IfRtoriad’effa,e lacagione antica: 

è Quando da GioveinCiel moglie fù tolta 

i Ogni Animal perla celefte menfa 

Qualche cofa donò da lui raccolta» 

| L'Apefràgl altri allareal difpenfa 

| Portòcertofuomiele,il qual di frefco 

Manipolato havea con cuzaimmenfa 

i @ùefto piacquecosi,chei Numi à defco 

Per luifurontràlorquafialle pugna 

Come fà per/lo vin le ftuol Tedelco / 00 

Men’ avidal’ umor fucchia la fpugna £° 

lè pia fé” i 
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E fen leccaro i Dei le dita'in guifa 
Ché havean fcarniti i polpa@trell,e 1° ugna 
Quindi dall’ Ape informazion precifa 
Chieferò di que! miel, la cui ricetta 
Volean, che foffeà lettre d’ oro incifa 
IL’ Ape rifpofe,che di Rofa fchietta 
Fabricate I’ haveva,é che da quefta 
Venivaalmiel quella dolcezza eletta” 
Hove nel miel,chè volgarmente apprefta 
Adopravain confufo il fior d’ogn’ erba; 
O,che nafce negl’ Orti ò alla forefta 
Si fupiron gli Dei,che fi fuperba 
Dolcezza folfe entro la Rofa afcofta, 
Che pet le (pine appare afpra, ed acérba 
Allordall’ Apé ogni virtude efpofta 
Fù della Rofa,e feguitò narrando 
La nobiltade,e il pregio,in che ella è pofta 
Dicendo;che il faper tanteammirando 
Era in lei derivato in un coll’ oftro | 
| Dal nettare che Amor versò ballando 
In fommal’Ape in quel beato chioftro 
Sila Rofa inal:ò,che fè ftimarla, 
E di bontade.e di bellezza un moftrò 
Giove attento dell'A pe udì la ciarla 
E dopo, in premio di quel miel sìgratoy 
Regina degl’ infetti ei volle farla 
Con patto,che da lei gli foffe dato, 
Per ilfuo piatto in ogni fettimana; 
Una tal fomma di quel miel rofato 
Ma, perche udito havea la fovrumana 
Natura della Rofa,ivi creolla 
Monarcheffa de’ Fiori alta,e fourana 
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Terminate le nozze,e già fatolla 
La turba de gli Dei dalfommotetto - 
De gl’ Animali fi partì la folla, i 
Con !° Ape ognun di lor colmo d'affetto. 
Si rallegrò,mà pienid’aftio,e d'orgoglio 
N’ hebbelo Scarafaggio ira.e difpetto 
E, fpinto dal’ Invidia,edalcordoglio, 
Andò penfando un certo Aratagemma 
Di torre all’ Ape in unl’onore,eil foglie 
@nd' egli cominciò folo,e con flemma . 
Della Rofa àfporcar rutrele foglie 
Prima che ufcifle il fol fuor di maremma; 
E mentre 1 Ape à cor le dolci fpoglie 
Giva de’ fiori,ei,con fozzura immonda, 
Le corrompeva il miel dentro fe foglie, 
Volando 1° Apealia Celefte fponda, . 
Feceà Giove faper quefto ftrapazzo, 
Efclamando sdegnata,e furibonda. pe: 
Giove enttò in beftia;efece ungran (chiamazze 
Sicche à cercarl’ Autor di quell’ingiutia, © 
$cefe Mercurio dal fouran Palazzo: 
E in untratte iltrovò,che mai penuria 
Non fi diè di fpioni , onde fù prefo 
Lo Scarafaggiose torturato in furia: 
E perche quando il Rè fi tiene offefo 
Non fiadopera Otiuolo in dar la fune 
Il fatto confefsò chiaro,e diftefo: 
Quindi da Numi, per parer commune, 
Come invido,convinto, e gia confeflo, 
Non fùlafciato da quel fallo impune 
Perche dunque tentò con empio ecceffo 
Di fox l’envicall’ Ape àlei facendo 
13 
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Deli’ flveario,e della Rofa vin Cello 
fù fentenziato con rigortremendo, 
Ch'ei viva nello ftercose che gli fia 
Della Rofal’ odorveleno orrendoz 
Sicche Invidia tu fenti:or vengan via 
Quetti tavi Scarafaggi:hebbe dal Fato” 
La fieffa proprietà la Rofa mia, 
Prima mimancarebbe;e lena,e fiato 
Che Z0 potefti ridir delle tue furie 
Gl’occhî maligni. illabro anuelenato$ 
Quanti ne’ Tribunali,e nelle Curie 
Il Valor,la Dottrina,e 1 Innocenza 
Han date tisevuti,e affronti,e ingiusie# 
Athene ilsà,donde la fua potenza 
I più degni fcacciò coll’ Oftraciflmo, 
Ed à Sociate diè l’empia fentenza ? 
E ben’ hai per politico aforifimo 
Di diftruggere ognun; fe fin tentaftî 
©. Didiftruggere Iddio coll’ Ateifmo. 
A quantiil premio de i fudornegafti ! 
Dicalo Manlie,à cui con tante accufe; 
i Quafi il dovuto trionfatrubafti. 
Perle machine tue falfe,e confufe | 
L’ Oliva al crin non impettò Milciade 
E fràceppi la vitaal fineonclufe : 
Ariftide per te,per te Alcibiade 
Fur banditi.e dannati:Il tuo contagie 
Quante Anime infettò degne d’:Iiadat 
Fù! Atticolivor così malvaggio 
Che mandò quel Temiftocle in efilio 
Che la Grecia falvò dal gran naufragio 
Ne baftò lo sbandirlo à pienConeilio dr 
Ghe lafciò contro luttrattarla Satira 
Aus 


“tuniPoeta,che allota era il Lucilio, 
Colui,che nel rifpetto ufato à Statira 
Più chiaro fù,che in debellar le fquadre” 
E i Popoli domar dal Gangeall «Atira 
Quello dic Io;à cui l’opre legiadre 
Dieré'il tito] di Grande,ardea di fmaniay: 
Se talvolta fentia lodar fuo Padre. 
i Dalla perfidiatua fpintoad'infania. 
| Palamedeil gran faggio è i‘ più congiunti 
| _—Tefe di Tradimento iniqua pania, 
î Neron,chetutti havea d’infamei punti 
Quanti fece ammazzar, perche le gorghe 
i . Raghiavanpiùdiluisù i contrapunti? 
| Chicon ecchio linceo l’Iftoria fcrorge: © 
| ChenelPelopponeffo ognuns’ armafie 
Pertuafola cagion chiaro s accorge 
«Tiberio efiliò colui,chetraffe 
L’ Artio avvallatofuor del fuolo inftabilé: 
Senza,che parte alcuna in lui guaftafle 
| "Mà quiînon terminò 1’ odio efecrabile 
‘Poiche ucciderlo fè, quando ìì Criftalle 
î  Refeaffattoneruofo,e malleabile 
Per Invidia Adrian fe fi gran fallo 
® = CheilPontedemolìcheil fien Romane 
Impefe all’ Ifro,e lo tenea vaffallo: 
ì Anzià Parti donòl’invîdo infano 
Tante Provincie,accioche s’ obliafii 
Che l’havea foggiogate il gran Traiano 
Molti huominida lui di varie Claffi 
Ghiariin arte,ò infaper furono opprefli 
Perche niffuno à paragon gl’ andaffi 
Caligola ordinò, che fi toglieffi 
A i Mani} a collana, è Quintiil csine, 
14 Eck 
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Eche il Grandeè Pompeo più nonfi defi 
Fè dell’ Animelliuftri, e pellegrine 


Romperle flatue, e fi dolea, chein terra 


Incendjnon fegvian, ftragi, erovine . - 
L’ Empia malignità, che in te fiferra 

Fè dalla Patria ufcir Scipio, e Pompeo 

Perevitar del tuofurorla guerra. 
| Vifflein Lesbo però già Timoteo 
—_CononeinCipto,ed’in Egitto Cabria 

In Tracia Efulio andò, Care in Segeo 
Del tuo crudo furor preda in Calabria 

Pittagora cadèo, che meritava 

Quanti Altari giamai vidde ilsolabrià 
La propria man vitteriofa, e brava 

In fe fteffo voltò già Diofippo 

Pex fottrarfiallivor, chel’ acufava. 


Benche inmezzo alcommando ognun fia lippe 


Per nonefporfià te, lafciò Cartago, 


Vinti ch” hebbe i Romani, ilgran Santippo, — 


| 
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Perche hebbe invidia all’ huom 1’ Angel pù © 


Precipitò dal Cielo teil Sole efangue {vago 


Vide fpirto fi bel cangiarfi in Drago 
Ei per Invidia poi mutato in Angue 
Eva delufe,e mifero preludio 


Fù d’ Adamo il fudor, d’Abeleil fangue 


E quindi pertuo mezzo,€e per ruofiudio 


© Empiamentefchernita, e vilipefa 
L’ innocenza coll’ huom’ fece il repudio. 
"Tu natti ciò, che può recarmi offela, 
Mà non dici qualgloria al Ciel congiunfe 
L’ eccelfe menti, ove jo mifono apprefae 
Tucidide per me tant’alto giunfe 
Che d’ Erodoto udendo: libri egregi 
Bi sniio nobile ardirl’Alma gli punfe, 


“app . 
| Èhi condufe Alefandroà tariti pregi" — 
Senon ka fola Invidia, ond’ei s’accinfe” 
| x Pelerand’Acchille ademular; fregi: 
| Chi fu,chea’ tante imprete induffe, e ipip@ 
Cefire, fe nonl’ Aftio, il Qual sì forte 
Co’ Trionfi di Mario il Cor gli firinle, 
| Di Temiftociéil ‘pètto all Opre acorte 
| Co*ttofeidi Milciade Jo fui.che modi» 
Che fon gl’ impulfi miéi a? Onor le fcoitey 
| Meatintoftro plebeo; daterton puofli | 
AmarVirtude. e latua tabbiaamara | 
Sempre hà1 getti di lei turba ti, e fcoflî 
| Emulazionil'uffre » € nobil gara: i 
Fù di quei grandi Eroi.t Alme non rende. 
Prodiîghe di ùdor|” Invidia avara, 
| Non ficangiano i nomi; Il fol, che fplende: 
l'enebre nonapporta.11 Ben che giova 
| _Nonfùmai figlio di cagion; che offende’ 
Cofa alcuna da te mai nons’ approva, 
| «—Anziiltutto dà res accufa, e danna, * 
i __È permuocer'altrui fafii ogni prova: delgi 
| Mà non fempre del Verostaggi appaniià . PW] 
Tatro vapor, che la tua frode elala: ce 
E non inganna il Ciel,fel huomo inganngs ttt; 
Poiche alle frodi tue troncata ogn’ ala di #74 
$t: di forze non fol debili,e nulle ; td 
Ma fpeffo alla Virtù fervi di fcala. bi: 90 
‘Chiaro «#lcide per te fù nelle Culle, 
E diè le Scetro è Coftantino.eà Davide 
Di Maflimin l’Invidia e di Saulle, 
‘Wide un Lago una volta ardite,eimpavide 
Salirle nubi ad ofcurar le Stelle, 
Di pioggia, e ditempefte onufte,e gravide; 
Ondeglich' era paurofo, eimbelle 
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si pifciò fotto, e ifuoi timori acutî 
Così narravaall’ Oftriche , eall’ Arfelle 
Ohime:Che furia è quella, il Cel n° aiuti, 
Sonbriache le nuvole, € mi vengono 
Sùl vifo à vomitar gl’ humot bevuti 
Chesì.che l’acque mietorbe divengono» 
E fuggir mi vedrò fino alle rane 
Se a quefia volta le lor vie mantengon® 
Quette i. voci timorofe, e ftrane 
Il Lago non fini, che l’acque accolte 
Verfare addoflo à lui le nubi infane. 
Cadean le pioggie tempoftole, e folte 
Ond' ei gonfio, ecrefciuto al gran diluvio 
Credea del CielleCararatre fciolte 
ual trabocca l’ardor fuor del Vefuvie 
Tale il Lago versò fuot delle fponde: 
Che ritenuto non l’ havria Vetruvio 
® intrè rive più larghe, € più profonde, 
Scorreà perduto il fuo timore inutile 
Signor della Campagna, € ricco d’ onde. 
Quindi cen voci non dì ftinte, € mutile 
Per la gran gioia è fe medefino diffe I 
Pazzo fo temea quel,che alla fin era utilet 
Tale appnnto è Virtù: L’invide riffe | 
Crefcela fanno, e fuperarle rive 
Chei lei forfe 1 applaufo havea prefiffe, 
Bieron di Pin, d’ Allor; d’ Appio, ed Olive 
Quattrocento Corene infigni,e mote 
Di Teagene al (Crinle fete Argive. 
fi valor di coftui cotanto puote SÈ 
Ch hebbe in Tafo una ftatua illuftre € degna | 
La qua fù di Livor fomento, e cote. | 
Che motto il grand’ Atleta un alma Acer 
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Filagellava ogni notte è più non poffo 
Quella ftatua d’ onor premio , ed infegna 
| Eduròtanto, che alla fin commoffo 
* Fùad irailbronzo fteffo: Onde una notte 
L’ Invido vccife col cadergli addoffo, 
he leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaron la ftatua, e fù fommerfa 
Nell’@nde dell’ Egeo fpumofe, erotte . 
D' allora in quà fterilità perverfa I 
Affiffe i Tafi,e finche flettein fondo , 
: Laftatua, crebbela penuria averfa 
| Quindi tirata fuor del mar profondo 
| Perconfigliod’ #ppollo, applaufiimmenf 
Edhenoti divini hebbe nel Mondo, 
Sicche Invidia non và, come rù penfi : 
Quando ti credi haver Virtù disfatta 
| Leriforgondi nunvo Atari, eincenfi 
Momo à torto;ò à ragioni! tutto imbrattay 
E feà Ciprigna non può dar lalima 
Le di lei (carpe à criticars’ adatta, 
Mai Daffidi plebei Virtu non ftima. 
Di Cibele la Palma àì dì verufti 
Hebbeil piè trà le Rane, e in Ciel [a cima 
Fortunata l’ Erade,in cui gl’ Augufti 
Facean lafciarlo ftrepitar da banda 
AiRanocchi più ftridoli, e robufti 
In Atene Città fempre ammiranda 
Di Vefta non potea foffier ne’ fuochi 
Dem'ocaro,chehavea bocca nefanda. 
‘Legge cli Salamina, or ,ch Jot invochi, 
| Eforza:Ilfuoloaltruiguaftanoi porci 
E va/n con dentiinteriintutti i luochi 
fEnvidia, ,(etù folli ugual a fore i 
Po; 
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Rodendo il.rutto fora un-mal felice 

Mà tà l’honor.con la calunnia accotei, 
«Onde Medio dicea. che-fe pur lice; i 

Della Calunnia rifanar la piaga J 

Non fenevàgià mat la Cicatrice 
Teafida arrotando un.dìla Daga 

Con parole afferì vere, ed argute 

Che più del ferro ia Calunnia im piaga. 
Roma tu ’l fai.che poco fa vedure 


L’ Efequie hai di quell’ huom, cui laTragedia 


Diè con tragico fin calunnie acute, > 
Oggi Prencipe alcun più non remedia 
“A-tante.infamità,l’ Italia cade ‘ 
Fatta à Calunniatorialbergo,e fedia 
Caronda gli mandò perla Cittade 
Cinti di mirto, eil Popolo compagno 
Cò torfi glifeguia perle conrrade 
Proibìloro Atene il fuoco, e ilbagne 
Edilcommercio , einguifa tal trattolli 
Che ftimavan la forca un gran guadagno 
Roma col fuoco già contrafegnolli, 
Come fafli à barilila Vendemmia, 

E in fronte gli marco con certi bolli, 
Torna, torna nel Monde ò legge Memmia 
Ho:che pertuttola Calunnia inpiufta 

Calpeita i Buoni; e la Virtù beftemmia; 
La giuftitia per lei non è più giufta 


Che non cirefta piùmemoria jed orma . 


O diBerlina, ò d’° Afino. o di frufta. 

Mà che vigili il Cielo, e il Mondo dorma. 
Con imarmi,che porta in Grecia ilPerlo; 
Di Nemefi la ftatua alfin fi forma, 

Cosi dicevo, e nel furore immetle 


N63: di 


Mic. E 


a ta 
Purla feguia, ma prorompendoin gemito 
L’Invidia alzo dipianto orribilvetfo. 
E riempiendo il-Ciel di ftrida.e fremito 
Squarciofliil Crin'e il volto,e poi difperve$ 
Et]Jo deo reftai,mà pienditremito, | 
Or confrontande le vedute larve 
| Cong! accidenti mieiconofco,e trove. 
i Che fùmetravifion, ciò, chem’apparue,. 
Quanti centro di me foftengo, e prove | } 
|. Dimaligno livore iniqui inganni ; 
{ Ene forgeognidìqualcundinuove. | 
Sicche di fegnrfettoil velo,e ipanni 
Speffo di verità racchjufo è il fuono 
| Maffimedi difaftri, e di malanni, 
iBunque ciò cheho fognato, e ch’ fo iagione. 
| Mufaà Pofterimieidefcrivi,e narra, 

Mà fia penna la sferza,e ftammi intuone; de 
‘atirainfieme , e Apolegia bizzarra Lor 
| Sarà que’ Optra, cdallo fuol mordace 
| De’fattiidetti (luoi faran caparra. 
|A fi fatta genìa vile, eloquace 
| Rifpondernondeurei, mà dir fifuole 
| Ghe confeflal’error,colui, chetace, 

\ìo, cheà farla chetarle voci fole 

i Forza nonhanne,fe però l’ingegno 

i Non fadire alla manle lue parole. 

Bhe.di quefta Canaglia il vizio indegno É 

ì $ comeil malfrancefe,indarno jo predice, 

| Se nonadopronelcurarloil legno. 

UE per guarirla dall’ umor maledico, 

© perfone dottiflime, il Chirurgo 

| EdaFertara,e Piftolefeil medica. 
Ghe fe per man di quefti Jo non la pu:go 

) k 
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Difpetatà è la Cura, oggi non ufa 
Guarir gl” Alcandri,come fe Ligurgo 
Peradeffo è coftor componi,ò Mufa 
Un fcitoppo Rofato, il qual prepari 5 
Quella malignità, ch’ è loro infufa 
Ein tanto datusi verfi il Mondo impatiz 
Che foni"Invidie lor mifteriofe, 
Quando umianar fi vogliono i fomari 
Neceffario è che dian morfo alle Rofes > 
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Dell? Iteflo 


A chi non lo credeva É , A nt ro 
delle Satire, 


Unque perche fon Salvator chiamate 
Crucifigatur grida ogni Perfona? 
Ma è ben dover,che da Genia bricsonà 
Non fia fenza Paffion giorificato. p 
M'interroga ognidi più d' un Pilato; 
Se di Satiri Tofchi hò la Corona: 
Più d’ un Pietro mi negase m ‘abbandona 
E più d'un Giuda ognor mi vedo à late... 
Giura ftuolo d° Hebreiperfidosetrifto, 

Ch' Io,tolto della Gloria il Santuario è 
Fò dell altrui Divinitade acquifto. 
Màquefta volta andandoli al contrario» 
Lor fan da Ladri.Io non farò da Criffo, | 
Anzi farà il mio Lindo illor Calvario | 
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